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AL CORTESE LETTORE. 


Chi ben commenta, rischiara; 
chi ben compendia, illustra. 
N. Tommasro. 


Rivsme i detti memorabili, le 
massime, le sentenze disseminate 
ne' libri de’ nostri sommi serittori 
contemporanei può giovare, non fos- 
se altro, per rinverdirne la memoria 
nell'animo della nuova generazione, 
e affinehè in esso si rifletta la Ince 
che circondò la loro nobile vita. 

In questo manualetto con dili- 
genza di scelta ebbi cura dilcon- 


densare in brevi termini i frutti 
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che mi parvero più preziosi dell’in- 
telletto e del cuore di Niccolò Tom- 
maseo, che Ruggero Bonghi, non a 
caso, pene tra i maggiori serittori 
del tempo di Alessandro Manzoni. 

E se ai potenti si profonde l'adu- 
lazione, agli uomini grandi basta la 
storia; e nella storia letteraria e 
civile dell'età nostra, sì dovrà per 
certo registrare, come uno degli 
scrittori che onorano l’Italia e la 
natura umana, il nome di Niccolò 
Tommaseo. Il quale promosse effi- 
cacemente gli studi della lingua 
italiana e quelli intorno all’educea» 





zione, e comin a farlo, quando, 
nel 1827, com’ebbe a notare Giu 
seppe Mazzini, « predominavaa tutta 
» quel subuglio di letterati non citta 
dini la falsa dottrina dell'Arte pe 
» l’Aùte, e furono soli sul camp 
»s della critica fecondatrice (nell'A 
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» tologia del Vieusseux) Tommaseo 
»eil Montani.» — E due anni dopo 
in una lettera dello stesso a F. D. 
Guerrazzi: — * Gli articoli che in» 
s contro sovente nell Antologia, sotto 
ale iniziali K- x. Y,, che mi vien 
> detto essere il Tommaseo, mi sem= 
sbrano dettati da un retto sentire 


‘#e da un'anima indipendente: egli 


» pugna da gran tempo sotto la ban» 
» dliera d'una causa che avrà trionfo 
s dal tempo, Ma che è vilipesa © 
» calunniata tuttora da molti che 
» non intendono ® da pochi che non 
» vogliono intendere. » 

E non solamente per la profon- 
dità degli studi, per la vasta erti- 
dizione e per l'acutissimo ingegno, 
atto a intendere ogni ordine di con- 
cetti e a trattare ogni genere od ar- 
gomento, meritò fama bella e gene 
tileilfecondo Autore, ma altresì per 
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l'integrità de costumi, per il grande 


amore all'Italia, per il suo austero 


e poi I 
il nome di lui primeggia tra 
tori del na- 


rovato patriottismo; quindi 
ji più 
operosi € benemeriti fau 
zionale risorgimento. 
Dire la verità utile a’ più, 
ambage e reticenza, a questo pen- 
tale scòpo fu tutta consa- 


senza 


siero, A 
erata la intera vita dell’ Autore dei 
Sinonimi. Che s' egli fu, spesse volte, 
censore severo con nomini univer- 
lodati, fu altrettanto mite 
dn gli oscuri, perchè 


il grande intelletto 


salmente 
e indulgente © 
quasi sempre 
d anima grande è mo- 


congiunto a 
gli 


desto. Quando aleuni giovani 


domandavano un parere Sopra i loro 
i com» 






seritti, non avevano bisogno d 
mendatizie, nè di suppliche come & 


re sul trono. Il Tommaseo, che non 
mercimonio, 









fece mai del suo sapere I 
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nè pompa, li compiaceva amorevol- 
mente e procurava d’incoraggiarli 
senza adularli, e d’istruirli Senza 
assumere l’aria d'arrogante supe. 
riorità. E fu giusto e meritato il 
giudizio espresso in apposita epi. 
grafe nel dì de'suoi funerali dal 
grande e buono patrizio fiorentino 
—ilmarchese Gino Capponi: — a Che 
» se avere impresso co’ molti libri in 
» molti uomini è donne e fanciulli 
» è anime gentili, pensieri fecondi e 
» affetti virtuosi, è degno titolo a 


benemerenza, dovranno i posteri 
» onorare il caro nome di Niccolò 
» Tommaseo, » 

Resta ch'io soddisfi a nn debito 
di riconoscenza, ringraziando l’egre- 
gio dottor Girolamo Tommaseò, il 
quale aderì ch'io pubblicassi per la 
stampa questa piecola antologia ri- 


cavata da vari seritti del suo illu- 
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stre Genitore. L'edizione va adorna 
di un grazioso ritratto di Niccolò 
Tommaseo, ehe i fratelli Barbèra 
gentilmente mi favorirono conser 
vandone l'originale tra le più care 
memorie della loro famiglia. 
Vogliano poi i giovani italiani 
accogliere di buon animo questo 
dono ch'io loro presento d'un bel 
cesto di fiori tutti freschi e olez- 
zanti. Jo non ho fatto che raceo- 


glierli; vogliano essi disporli in maz= 


zolini © ghirlande per ornarsene 
leggiadramente: troveranno luce di 
giudizi meditati è riposo d' affetti con- 


solatori. 


Pierro DI COLLOREDO MELS. 
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BernarDI JACOPO. — Orazione in 
morte di Niccolò Tommaseo. 


L'Italia, e il mondo civile, e le gene- 
razioni avvenire avranno ereditato dalla 
vita di Niccolò Tommaseo, di questo nomo 
raro, un tesoro nuovo di scienza ed un 
retaggio preziosissimo di splendide virtù 
letterarie, civili, religiose da imitare; 
il suo nome andrà congiunto a tutti gli 
avvenimenti più segnalati del secolo in 
cui visse. 








Berti DomenTco. — Nel fascico- 
lo: Per il Monumento di N. Tom- 
maseo di Sebenico, Proposte Edi- 
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te ed Inedite, raccolte da Vin-- 
cenzo Miagostovich. 


Ho conosciuti molti uomini grandi 
tra i nostri coetanei, ma nissuno mi 
parve che riunisse tante doti quante il 
nostro Tommasto. La Francia, la Ger- 
mania, Inghilterra ci danno uomini pari 
d' ingegno, Ma forse nissuno che & Lui 
sì agguagli nella nobiltà © grandezza 
dell’ animo. 


Cantù Cesare. Alessandro Man- 
zomi; Reminiscenze. 


Affezione costante palesò Manzoni al- 
J° onestissimo e inquietissimo Niccolò 
Tommaseo. Da principio gli fu una rae- 
comandazione 1 essere amato dal Ro- 
smini; da poi potè conoscere quanto 
quell'uomo, sotto scorza scabrosa ed elet: 
trizzato negativamente, possedesse 
cuore eccellente € stupendo intelletto 
coltivato con una piuttosto unica chel 
rara perseveranza. Il 'l'ommaseo ha nark 
rato în più d' un luogo Je sue attinenze 


soll autore de' Promessi Spost. 
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Manzoni ammirava nel Tommaseo quel 
frizzo geniale, que’ contrapposti inge- 
gnosi, quelle immancabili antitesi, con 
sui rilevava le sottili analisi; le ab 
bondantissime reminiscenze, le dotte ci- 
tazioni opportune. Avrebbe desiderato 
che traducesse, come aveva cominciato, 
Platone, egli tanto esperto del greco è 
dell'italiano, e l'avesse commentato Ro- 
smini. Da lettere di questo e del Tomma- 
seo a me dirette, e che in parte sono & 
stampa, appare la premura che il Man- 
zoni prendeasi alla fortuna e agli studi 
del Tommaseo. Nel libro l' Italia (che 
penetrò col titolo di Scritti postumi di 
Girolamo Savonarola), libro che il T'om- 
museo seriveva in Parigi, v'è un dialogo, 
ove Manzoni credeva gl’interlocutori rap- 
presentassero lui, Rosmini e me. Quando 
il Manzoni vide il romanzo Fede e Bel- 
lezza, disse ch'era mezzo venerdì Santo e 
mezzo sabbato grasso. Il Tommaseo poi 
serivendomi nel 19 luglio 1840, diceva: 
« Grazie delle censure a Fede e Bellezza, 
che romanzo non è. Non è pe’ giovani, 
nò al male non spinge. Giacchè la ristam- 
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pano, fatemi critiche più particolareg- 
ginte, che io n'approfitti alla meglio. » 

Avendogli io esposto come diseguassi 
abbandonare la Lombardia, ove tronpo 4 
disagio mi sentivo, fra altri argomenti © 
dissuadermene diceva sarebbe impossibi- 
Je trovassi altrove una conversazione co- 
sì profittevole, come quella del Manzoni. 

Volendo egli dalla Francia ricove- 
rarsi in Piemonte ammodernato, quel 
Governo ricusò riceverlo perchè repub- 
blicano. Manzoni, contro tutte le sue 
abitudini, lo raccomandò al d'Azeglio, 
allora ministro, e non occorre dire che 
fu esandito. 

Con portentasa operosità il Tomma- 
seo steutò gli ultimi anni iv angustie, 
più temute che reali, ma sdegnando s0c- 
corsi che portassero abbassamento, 0 
mancanza a’ suoi principii, come erano ® 
titoli o pensioni che richiedessero un giu» 
ramento monarchico, da cui ripugnava d 


Capponi Gixo,— In una lettera 
riportata dal chiarissimo sena 
tore Marco Tabarrini nel suò 
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egregio libro Gino Capponi, i 
suoi tempi, i suoi studi e è suoi 
amici. 


Quando il Tommaseo, nei primi moti 
del 1848, patila carcere a Venezia, il Cap- 
poni lo confortò di lettere affettuosissi- 
me, tra le quali, così serive il Tabarrini, 
ci piace riferire la seguente, nella quale 
Ja benevolenza pareggia la modestia: 

« Vorrei, mio carissimo, che queste 
nie parole vi facessero un po’ di bene, 
come le vostre ne hanno fatto a me, 
e molto e opportuno, perchè io ne ho 
troppo maggior bisogno di voi. Come 
dite voi ch'io v'abbia potuto insegnare 
qualcosa dell'arte? Voi a me insegna- 
ste i fondamenti dell’arte che voi ben 
sapete quali sieno: è di ciò Dio vi ri- 
meriti in eterno; e vi rimeriterà, chè 
forse non mai faceste carità a un più 
bisognoso. E per me questo è il motivo, 
il solo vero motivo del molto affetto che 
ho per voi, insino da quello per me sem- 
pre benedetto anno trentatrè. Forse a 
voi di quello che a me insegnaste tornò 


MOT: (1! Seneali 


riflesso qualcosa che in voi pigliò forma 
d'arte; e che io solamente abbia potuto 
essere materia non affatto incapace d'un 
tale lavoro, eristallo non tanto sporco 
quanto io mi credeva, questo me lo 
avete messo in capo voi, e credo non 
alibiate fatto bene: € non vorrei che 
fosse altro motivo men degno di questo 
affetto mio per voi... 

» Addio. La poesia della vita vostra 
è ora nell’interezza Sua ma fate anche 
di curare questa prosaccia della vita; 
fatelo se non altro per amore di me 
ché sono carnaccia.... * | 


De Leva GrusepPE. — Riassunto 
di un discorso ronunciato nel- 
l'Aula Magna ell’Università di | 
Padovainmorte di Niccolò Tom= 
maseo, 3 giugno 1874. 

Dopo Alessandro Manzoni, Niccolò 
fommasco! Questa vita operosissima 
splendida, incontaminata dalla vanità 
e dagli interessi mondani, Spes® in glò 
rificare e risuscitare 1 Italia; avche que 
sta vita si è spenta: ecco il grido d 
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ilolore, che, oggi è un mese, commosse 
noi tutti, anzi ogni gente civile. 
Niccolò Tommaseo, nato il dì 9 ottobre 
fol 1902 a Sebenico di Dalmazia, sentì 
giù nell’indole sua affettuosa ed nere, 
sdegnosa e schietta, il figlivolo di quella 
terra che si onora del nome di San Gi. 
rolamo: degno di essere avvicinato a 
chi primo provvide di pii ammnestra- 
menti allo spirito della donna, lui che 
primo avrebbe poi scritto dell'educa- 
zione in Italia, 
L'ava di Niccolò Tommaseo era un’Ita- 
liana. E lui che di dodici anni con 
l'animo rivolto a Venezia scriveva con- 
tro l'autore dell’infame mercato se- 
stino e sonetti, a quindici anni, mentre 
viene a studio di legge qui in Padova, 
è già vinto per le memorie di Venezia 
all'amore dell’Italia, ha già segnalata 
la sua via. Pensare, scrivere, operare, 
patire per l’Italia: ecco il voto, l'alto 
segno n cui drizza la vita. i 
De' suoi studi letterari, nei quali eb- 
he maestro il prefetto alle scuole di 
questo seminario vescovile Sebastiano 
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Melan, ch'egli poi con tanto affetto 
rimpianse, va gloriosa la città nostra, 
di aver ammirato i primi saggi. 

Nel febbraio del 1822, allorchè la. 
corona non allora sudata iu legge, ma 
poi fatta splendida anch'essa da uu 
grande lavoro di critica penalè e dal 
libro sulla pena di morte, gli toccò le 
tempie, egli tra queste mura così par 
lava: In questo giorno solenne, da que» 
sto seggio di onore, con queste insolite spo= 
glie indosso, quale i0 mi sia, vel potete, 
signori, pensare da voi stessi.... Deh ven 


giorno che voi, se non con vanto possiate; 
almeno senza rammarico ricordare d' ese 


sermi stati maestri. 

Qual fu mai allievo da cui sia ve 
nuto maggior onore alla nostra Univer- 
sità? Eppur udite com” egli nel 18685 
rispondesse a me rettore in quell’ anne 
che gli annunziava la nomina a profes; 
sore onorario: L'onore inaspettato 
titolo da cotesta illustre Università rices 
vuto, mi fa dolorosamente sentire il tropp 
che per meritarlo mi manca. La citti 
educatrice della mia giovinezza ha pos 
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luto ne miei tardi anni premiare il buon 
volere dell'animo, e Vanimo ne è rico» 
noscente, così come l'ingegno umiliato. 
A suoi dotti colleghi che coll’unanimi- 
tà de' suffragi coronarono l'atto gentile, 
Elia dica, Signore, della mia gratitu- 
dine. 

Qompiuto il quadriennio di giurispru- 
denza tornò a Sebenico. Ma non era 
«ì tosto tornato, che già 


Italia, Italia, sola 

De' miei ponsier tu nido, 

A te il diurno vola, 

Ateil notturno grido 

Di tal ch'omai per voto è tuo figliuol. 
Breve stanza, e, con poco 

Lièo, povera mensa, 

Vil panno, esiguo foco, 

Ma libertade, e immensa 

Messe d'esempli, e vampa d'amistà. 
Ecco i modesti preghi. 


Slavo sangue, diss' egli, anco a mo 
batte in cuore, e le glorie della gente slava 
desidero, i fallì compiango. Ove sono in- 
felici, ivi è la mia patria, e il Dio de- 
gli oppressi è il mio Dio. 
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Qual terra allora più infelice e op ; 
pressa dell'Italia? É 

Com' è bello il primo incontro di Int 
col Manzoni! Così diversi d'indole 
di monte: l'uno indomito, irrequieto, 
sdegnoso; l'altro placido, tranquillo, 
reno: quello disposto alle sintesi più 
ampie e rigorose, perchè armato di punté 
a respingere le bellezze delle cose di 
fuori; questo pronto £ coglierne 
espressione più sonve © dilicata: i dui 
grandi nomini s' intendono, s'integrani 
a vicenda, consentono per identico di 
siderio del vero nella certezza del trionî 
della giustizia. 

Ho conosciuto il Manzoni, scrive eg 
da Milano al Marinovieh nel 1825, 
conosciuto l'uomo adorabile. La modesi 
sua il fa più grande a mille doppi. 
poco dopo: Manzoni mi ama più che n 
meriti, e la sua sola presenza a} 
mio cuore, nobilita la mia mente, 
gra e raddoleisce l'umor mio tetro #1 
vatico. 

Fede ed affetto: ecco l'altezza 0 
Topera Manzoniana, Fede ed affett 
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inche l'insegna che portò in core il 
'fommaseo € che sì altamente onorò. 
Nel cnlto di Dante e nel nome di 
Dante gli Italiani s'unirono concordi a 
voler ciò ch’ ei pure invocava e forte- 
mente volle. Quel culto promosse il Tom- 
maseo; nè solo il poeta studiò, ma gl'imi- 
tatori del concetto e della lettera, il 
duce di lui e il duce di Virgilio, di Dante, 
di tutti i popoli civili, ch'è la Bibbia. 
Del pari nessuno più autorevole di 
lui a risolvere le questioni di lingua, 
perchè nessuno più addentro di lui nelle 
sue sterminate dovizie, nelle più riposte 
sue bellezze; nessuno più tenero de’ di- 
ritti del popolo, a cui anche Socrate e 
Platone dettero in ciò la lode di mae- 
stro primo e più efficace di tutti. 
Splendidi risultamenti di sì vasti 
studi letterari, fecondati dai filosofici, 
sono il Dizionario de' Sinonimi, il Com- 
mento alla Divina Commedia, il Dizio- 
nario Estetico, il Volgarizzamento degli 
Evangeli, © quel nuovo Vocabolario ita- 
liano ch'è un vero portento d'analisi, 
perchè la catena formata da que’ mi- 
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nutissimi anelli che legano l” idea al 
vocabolo diventa spesso tutta insieme: 
barriera ad indagini nascenti pur da, 
intelletti i più robusti. Gli occhi della 
sua mente non trovarono buia la selva 
del monumentale lavoro, benchè a ins 
traprenderlo più non vivessero gli 0 
chi del corpo malati giù sin dal 1849 
Le opere, cui accennavo, dispense 
rebbero da ogni nuovo testimonio delli 
potenza sua intellettiva, se gli altr 
scritti di lui non fossero sembrati 4 
taluno di scarsa lena. Si dissero frami 
menti o cenni; lo siano pure. Ma q 
sti tocchi audaci 0 tranquilli, forti 
soavi, veri sempre, rispondono alla tel 
grande che în bella unità li compomi 
La novella dei Due baci e il 
manzo Fede e Bellezza, che ha quale! 
accenno alla vita sua, ma non è la su 
vita, varranno almeno a dimostrare di 
me fosse atto a commuovere co’ prop 
racconti. I pensieri sopra la Storia 
Firenze, e sopra il Duca d'Atene, la 
grafia di Pasquale Paoli, lo scritto da 
civiltà italiana nelle isole Jonie, il p 
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fondo Javoro sugli Studi storici, quello 
sui Moti fiorentimi del 1378, rivelano lui 
sicuro di coscienza storica nel since- 
rare i fatti, nell’esporli con quell’inge- 
nuo linguaggio che risponde all’ intima 
connessione loro. Era veramente atto 
nd adempiere con valore di storico il 
lascito del Rosmini che gli diede per 
toma: — La vita immortale del Cristia- 
nesimo. 

Niccolò Tommaseo che nei larghi 
campi dello scibile si era fatto proprio 
tanto cammino, considerò 1’ economia 
pubblica in correlazione alla morale, stu- 
diò profondamente la sociale questione. 

Anche negli studi di lingua scoprì 
il Tommaseo l’intendimento educativo. 
Nò stette contento a scrivere, volle 
anche educare. Saldo come rupe nella 
fede religiosa, difende negli scritti con 
placida forma gli eterni veri; è pronto 
ad umiliare nella preghiera gli impeti 
dello sdegno; e a dirsi e mantenersi 
cattolico fra gli spregi o la compassione 
de’ più illustri del tempo, prova la con- 
tenta serenità delle anime semplici. 


è 


dacia 


—_—_—<=® 
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Giusto previde. quando dopo aver già 
molti anni prima nei libri dell’Italia 
parlato della separazione della potestà 
ecclesiastica dalla temporale, nell'opera 
Roma « il Mondo scongiurava i sacer 
doti a non lasciare che la si facesse, 
dopo scandali è discordie e bestemmie. 

Le testimonianze e i giudizi lasciati 
dal Tommaseo saranno resi credibili ane 
che quando più non vivano coloro chegli 
furono contemporanei, amici e nemici. 

L'insegna di Niccolò Tommaseo è 
l'insegna dell’ umanità che progredisce, 
perchè non v' ha svolgimento effica 
di vita senza un cuore che batta e st 
pendo veramente di battere. I grani 
nostri, onorandola, hanno restitui 

l'Italia alla coscienza di sè stessa. 
voi, giovani, se la terrete alta a vincer 

il malore che pur troppo serpeggia 

l'apatia, della noia, dello scetticis 

a voi è riservata la gloria di assiei 

rarle la potenza che le spetta. 














Myagosrovion Visorszo. — B 
no tolto da un discorso sul 
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maseo letto la sera dei 22 mag- 
gio 1870 nella sala maggiore 
del Gabinetto di Minerva in 
Trieste. 


So che taluni niegano l'alloro del 
vate al Tommaseo che ebbe definita 
gosì la poesia: 

« Non la raggiante immagine, 
Non la riposta idea, 
Non l'armonia del numero, 
Non è l'amor che crea. 
» Idea, concento, immagine, 
Aura d'amor fecondo, 
Formansi in uno e n° escono 
I) verso, il fiore, il mondo;» 
a lui che scrisse le Memorie dell’ uomo 
e gli sciolti alla Sand, l’Armonia delle 
cose, e il Confine de' mondi. Io vi ri- 
mando, o signori, a' suoi duecento e 
(lieciotto canti dove usò d'ogni metro 
a trattò d'ogni soggetto, dall’orinolo 
della sua stanza poveretta agli spiriti 
ignoti, dal medico che prende la laurea 
alla giovinetta che muore consolata ri- 
peténdo suoi versi, dal mare alla luce, 
dalle forme n° colori, dalle vite rag- 
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gianti allo spazio. Osservateli senza pre- 
concetti giudizi: pansateli col cuore; 
e poi staccatevi, 50 vi piace, da quel 
finme d'amore, da quel mistero di luce, 
da quell’ inesausta armonia dell'infinito. 
Altri lo disse il poeta intimo, il Lamar- 
tine italiano; e se a me fosse lecito ac- 
cennare, non ad un giudizio che non 
presumo, Ma all’ impressione ingenua 
che ne ritrassi meditando e parago- 
nando que’ versi, li direi simiglianti, 
massime nell'ultima parte, alle Con 
fessioni del grande filosofo d’Ippona; 
«I poeti della fatta di Tommaseo, * 
serive Eugenio Camerini, « Îl volgo nom 
li intende o li fraintende: li dice per 
duti nelle metafisicherie, come quello 
che altri fatti non vede che i più ma 
teriali ed appariscenti e non ha co- 
scienza de’ fatti psicologici se non qual 
do divampano in passioni 0 in fervor 
straordinari. » E l'illustre medico Pié 
Viviano Zecchini che asserisce d'avei 
letti sei volte da capo a’ più 6 sen) 
con crescente contento © il che non 
accade,» dice egli, « che rispetto a Da 
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e ad Omero,» esclama: « Aspettiamo 
dunque che qualche benevolo straniero, 
meravigliato per le bellezze sparse a 
larga mano in ogni pagina di queste 
liriche, nè potendo resistere al nobile 
sentimento di farle conoscere al pub- 
plico, ci avverta che anche noi abbiamo 
il nostro poeta di cui possiamo giusta- 
mente vantarci, » Imperocchè poc'anzi 
Jo stesso Zecchini avea profetato che 
: se non oggidì, verrà il giorno che la 
lirica del Tommaseo sarà giudicata l'ope- 
ra poetica maggiormente sublime che 
quori in questo secolo l'Italia, » E in- 
fatti, dove più vergine il sentimento e 
più ardimentosa la forma: più elevata 
\'idea, il numero e l’immagine più va- 
riati e nuovi? Dove più sobrietà e più 
sostanza? Dove l'anima meglio traspa- 
rente da ogni menoma piega di modo, 
di accento, di voce è regina più splen- 
dida e più vigorosa? Dove la passione 
più calma insieme e più energica, più 
intima e più multiforme? Dove soggetti 
più svariati e più originali? E dove, 
finalmente, più vivido e crescente l'ae- 
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cordo dello spirito che esordisce col 
carme della Vocazione, ed invita, con- 
cludendo con quello della Redenzione, 
tutti i mondi ad un inno? La poesia 
del Tommaseo accoppia la spiritualità 
cristiana dell'idea alla finitezza classica 
dell'espressione: canta per il popolo è 
per il filosofo; riconduce la natura dalle. 
scoperte della scienza ai misteri del 
l'ascesi e la rivela nella duplice su 
bellezza fisica è ideale: ricompone gli. 
affetti individuali agli universali, le 06 
casioni più tenui al più vasto ordine. 
d'argomenti. Qui egli crea un ritmo; 
novello, là visuscita un antico; dove 
varin il canto in azione di dramma 

dove in narrazione d’epopea; e îl poe î 

stesso che detta lo stupendo San 1 i 

chele, cantico, inno, preghiera, meditaz 
zione, detta la Serva di San Zanobi @ 
la Contessa Matilde, Kut e la Madre, le 

Due vedove e la ballata di Nello nella 

foresta. 
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Tasarrimi Marco. — Vite e Ri- 
cordi d’ Italiani illustri del se- 
colo XIX. 


N. Tommaseo il 29 aprile (1874, in 
Firenze) sul mezzodì fu colto d'apoples- 
sia, e perduto nei sensi, spirò il lo di 
maggio, poco dopo le dieci della matti- 
na, nelle braccia del suo amico e con- 
solatore monsignore Iacopo Bernardi! 

La sua morte ebbe compianto gran- 
dissimo, nè gli mancarono tutti quei 
segni d’onore, che tra noi avrebbero 
anche maggior pregio, se fossero sem- 
pre riserbati ai più degni, ,.. Nei suoi 
scritti sono pagine di vera eloquenza, 





! Sulla tomba di Niccolò Tommaseo in 
Settignano, presso Firenze, A. Conti pose 
la seguente epigrafe: 

NICCOLÒ TOMMASEO 
xATO IL 1802 A SEBENICO 
xorto IL 1874 A FIRENZE 


PERCHÈ RICORDINO &L'ITALIANI 
QUANTA A LUI 

MAGNANIMO CITTADINO E SORITTORE 

DEBBANO RICONOSCENZA IMMORTALE. 
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è certe idee egli solo sapeva dire in 
modo così evidente e colorito. La piena 
conoscenza delle lingue antiche e mo- 
derne e la pratica grande dell’ uso tosca- 
10 Jo avevano aiutato a dare allostile una. 
impronta originale, ugualmente lontana. 
dal vecchio pedantismo e dalla volgarità 
che ora si prende per naturalezza. . ... 
Giudicò severamente i suoi tempi fino. 
a parere alcuna volta ingiusto. Questa, 
non perchè avversasse nessuna delle: 
grandi imprese nazionali ora compiute i. 
ma perchè il presente non lo appagava. 
mai, ed aveva bisogno di cercare le sue; 
compiacenze nel passato, ove non ves 
deva le miserie © le sudicierie che la 
storia non racconta. L unità della na- 
zione avrebbe voluto, ma con altri mezzi 
la caduta della signoria temporale dei 
papi aveva riconosciuta inevitabile, ma; 
mon credeva che la questione potes 
risolversi a cannonate. Così del resta 
In ogni lotta egli era sempre in 
clinato a prendere la parte dei vin 
e ambiva di mostrarsi cortigiano della 
sventura. ... Î 
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In politica ebbe idee proprie, e an- 
ch'esse poco consonavano con quelle 
dell’ universale. Aborriva dalla tirannia 
dello Stato com’ era nel mondo antico, 
voleva intiera Ja libertà dell’ uomo 
quale l'ha fatto il cristianesimo. I suoi 
sentimenti inclinavano alle forme del 
governo popolare; ma nel suo concetto, 
quanto più si allargavano gli ordini della 
città e più avrebbe voluto che si strin- 
gesse la disciplina austera del dovere... 
Col Tommaseo e con pochi altri che 
ancora rimangono, 6 che ormai si con- 
tano sulle dita, finisce la generazione 
che preparò ed iniziò gli avvenimenti 
er i quali saranno sempre memorabili 
i nostri tempi. 


taneLua Giacomo. — Della letie- 
ratura italiana nell’ ultimo se- 
colo. Studio. 

Niccolò Tommaseo visse gran tempo 
in Toscana, e dalla Toscana trasse quella 
mirabile freschezza ch’ è ne' suoi scritti. 
Incredibili sono gli studi e spogli che 
in giovinezza fece de' Massici Latini, 
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de Santi Padri, di Vico, di San Tom» 
muso, di filosofi antichi e moderni, Chi 
conosce il suo Commento della Divindi 
Commedia resta sbalordito di tanta co- 
pia di citazioni. 

In tutti gli scritti del l'ommaseg 
troviamo pagine meravigliose, che 
fanno dolere tanta ricchezza di pensieri 
non essere stata raccolta più ordinata» 
mente, come la somiglianza delle maà 
terio poteva concedere. Nella /ilologia 
è il suo principal titolo alla gloria; i 
Sinonimi e il Dizionario attestano a 


prodigiosa costanza e la dottrina del 
compilatore, che cieco condusse a fini 
l'eroica fatica. I suoi versi maucano di 
spontaneità; ma per robustezza e no 
vità di pensieri meritano d'essere c0 
nosciuti. » 




















ELENCO DELLE STAMPE 
rENUTE 


A RISCONTRO PER QUESTA EDIZIONE. 


Auronieri DANTE, La Commedia, con Ra- 
gionamento oNote di Niccolò Tommaseo. 
Vol. tre, per Reyna. Milano, tip. Bernar- 
doni, 1854 

Inchivio storico italiano. Firenze, G. P. 
Viensseux. Tomo X1, 1845. — Tomo I, 
muova serie, 1855, — Tomo XI, id., 1800, 
- Tomo XII, id., id, — Tomo XIII, id., 
id, — Tomo XIII, id., 1861. — Tomo XV, 
id., id. — Tomo X, serie terza, 1869. — 
tomo XII, id., 1870, — Tomo XIII, id. 
1871, — Tomo XIV, id., id. — Tomo XV, 
jd., 1872. — Tomo XVI, id., id. — Tomo 
XVII, id., 1873,— Tomo XVIII, id,, id. 
Caxrè CEsARE, Alessandro Manzoni, Remi- 
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miscenze, Vol. due. Milano, Fratelli Tre 
ves, 1882. 

Caterina DA SIENA (Santa), Le lettere, 
dotte a miglior lezione e in ordine nuovo 
disposte, con Proemio e Note di Nie 
eolò Tommaseo. Vol. quattro. Firenze, 
G. Barbèra, 1860. 

DE Leva Giuseppe (Prof, all' Università 
di Padova), Discorso in morte di Nicco 
Tommaseo. Venezia, tip. Visentini, 187 

Faxrani Pierro, Il Borghini. Studi di fil 
logia e di lettere italiane, anno primi 
Firenze, stamperia del Monitore To 7 
no, 1863. 

Foscoo Udo, L'Ipercalisse, tradotta ed il 
lustrata da @. Antonio Martinetti. Sa 
luzzo, tip. Fratelli Lobetti-Bodoni, 

Gozzi Gaspano, Scritti, con giunta di 
diti e rari, scelti e ordinati da Nico 
Tommaseo, con note e proemio, Fire 
F. Le Monnier, 1849. 

Mazzisi Giuseppe, Scritti editi ed ine 
— Letteratura: Vol. II e IV. Mila 
Daelli, 1862. . 

Miagostovion VINCENZO (Prof.), Raccol 
di proposte edite e inedite, per il mo 
mento di Niccolò Tommaseo a Seb 
con vari altri seritti. Opuscoli, Triest 
tip, G. Balestra è altri, 1888. 

Onoranze a Niccolò Tommaseo. Trieste, 
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speso della Colonia dalmata, tip. del 

Lloyd Austro-Ungarico, 1874. 

Piovano Artotto (Ultima annata). Firenze, 
tip. Barbèra, Bianchi e Comp. 

Raccolta di documenti della Repubblica Ve- 
neta, 1848-1849. Atti, decreti, nomine, 

nonchè seritti avvisi, desiderii, ec. de'cit- 

tadini privati. Venezia, tip. del Governo 

provvisorio, vol. otto. 

SCALVINI Grovrra, Seritti, ordinati e illu- 

strati con prefazione di Niecolò Tom- 

enzè, F. Le Monnier, 1860. 


maseo. Fir 
Anni 1833-1834. Milano, Val- 


Strenne varie. 


lardi. 
manargini Marco, Vite 6 Ricordi d'Italiami , 


Î ;ttustri del secolo XIX. Firenze, G. Bar- 
bèra, 1884. 

_ Gino Capponi, i suoi tempi, i suoi studi, 

i suoi amici. Memorie. Firenze, G. Bar- 

bèra, 1879. 

Tommaseo Niccorò, Nuovi Scritti. Vol. 

cinque. — Momorie poetiche. — Bellezza 

educatrice, Pensieri. — Dizionario estetico. 

— Nuova proposta di correzioni e di giunte 

al Dizionario italiano. — Scintille. Veno- 

zia, tip. del Gondoliere, 1838, 1841, 1842, 

_ Studi filosofici. Vol. due. Vonezia, tip. 
del Gondoliero, 1841, 

_ Giunta agli soritti vari intorno all'edu- 


cazione. Venezia, tip. del Gondoliere, 1838. 
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fommasro Niccutò, Zatorno a cose dalmati 
è triestine. Seritti vari. Trieste; L. Pa 
o Comp., tip. Lloyd Austriaco; 1847. 
‘— Dizionario estetico. Quarta ristampa. Fi 
renze; Successori Le Monnier, 1867. 
— Nuovo Dizionario dei Sinonimi della ti 
qua italiana. Vol. due. Milano, G. Rey 
1854, 
— Sul criterio del vero. Cenni, ossia Apt 
pendice alla Difesa del saggio dell' 
differenza in materia di Religione, 
l'abate Francesco di Lamennais. (Mi 
noscritto inedito.) 
— Professione di fede d'un vecchio soltt 
(Manoscritto inedito.) 
— Rome et le Monde. Capolago, tip. Elva 
tica, 1851. E 
— Il secondo esilio, soritti concernenti W 
cose d'Italia e d' Europa, dal 1849 i 
poi. Vol. tre, Milano, per Francesco Sani 
vito, 1862. 
— La donna; seritti vari. Milano, tip 
trice G. Agnelli, 1872. 
— Doveri e diritti d'ogni buon Italia 
Moglie e madre, trammento. Opus 
per nozze Carlotti-Cittadella- Vigod 
zere, pubblicato dal Comm. Gino Gi 
della-Vigodarzere. Padova, Fratelli $ 
min, alla Minerva, 1872. î 
— Di Giampietro Vieussent e dell'andam 
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della civiltà italiana in un quarto di se- 
colo, Memorie. Firenze, stamperia 6. Pol- 
verini, 1863. 

TOMMASEO NiccoLò, Il supplizio d’im Ita- 
Ligno in Corfà, Esposizione e discussione 
Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp,, 1855. 

_ Storia civile nella letteraria. Studi. Roma- 
Porino, Ermanno Loescher, 1872. 

_— Nelle nozze di Alfonso Zecchini con Emilia 
Clinestz, al dottor Pierviviano padre di 
ini. Lettera. Firenze, 1868, il dì d'Ognis- 
santi. 

__Jl serio nel faceto. Seritti vari. Firenze, 
F. Le Monnier, edit., 1846, 

_ Sull'Educazione. Desiderit.Firenze, F. Le 
Monnier, 1846. 

_ Dell Italia, lib. cinque, Vol. due. Pa- 
ris, imp. de Pihau Delaforest (Mouri- 
val), 1835. 

_ Preghiere cristiane al buon popolo ita- 
liano. Milano, G. Agnelli, 1870, 

— Degli studi elementari e sisperiori. Delle 
Università è de Collegi. Accenni, Firenze, 
tip. Cooperativa, 1873. 

__ It Duca d'Atene, Narrazione, Paris, Bau- 
dry, 1837. 

__ Il Duca d’ Atene, con correzioni inedite 

e aggiuntovi il Sacco di Roma © VAs- 

sedio di Tortona. Firenze, tip. Galileiana 

ili M. Cellini e Comp., 1879. 
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Tomiasro Niccorò, Fede € Bellezza. Veni 
zia, tip. del Gondoliere, 1840. î 

— Bellezza e Civiltà, 0 Delle arti del Bell 
sensibile. Studi. Firenze, F. Le Monnîe 
1857. li 

— Ispirazione € Arte, 0 Lo scrittore educal 
dalla Società e educatore. Studi. Firen 
F. Le Monnier, 1858. 

— IN conte Andrea Cittadella» Vigodarzi 
Memoria funebre. Padova, stabilimenti 
Prosperini, 1870. 

_ N nuovo Dizionario della lingua italia 
stampato in Torino. Lettera a un abbi 
Firenze, tip. Galileiana di M. Cellini 
Comp. (Estratto dal giornale La @ 
venti, vol. III, 1863.) : 

— bettora inedita, opuscolo per nozze pi 

. blieato da Sandro Turrini. Trento, DI 

, ZANELLA Giacomo, Mella letteratura | 

liana nell'ultimo secolo. Studio. Citt 

Castello. S. Lapi edit., 1867. 
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ABBAGLIARE. 


_ L'uomo non può affissar l'occhio 
pel sole: la suna debolezza richiede om- 
bra e mistero. Chi sfida il meriggio, vuol] 
essere abbagliato 0 abbagliare, — 

Studi gilos., vol. I, pag. 3. 


ABITUDINE. 


— L’abitudine rintuzza il pangolo dei 
piaceri: se l'uomo non è governato da 
un'idea, da un affetto che tenga l'anima 
desta, l'abitudine l’istupidisce. — 

Bellez. educat., pag. 320. 


-- La mente non può ricevere dall’abi- 
tudineche agevolamento o direzione piut- 
tosto verso un lato che verso un altro: 
I 


ma îl principio dell’ abitudine da sè solo 
nulla spiega e nulla dimostra. — 
Dix. estet., pag. 1021. 


ABITUDINE E NOVITÀ. 


_— Ha l'abitudine le sue gioie, ha 1 
novità le sue: questa scuote più fortej 
quella penetra più profondo. — 

Sull’educaz., pag. 323. 


ABNEGAZIONE. 


_ Nelle nazioni più conscie della 
hertà, gli uomini che più fecero por l 
patria, e i più ragguardevolmente noti, 
gl’ignoti (nè questi furono i meno bene 
fattori), passata la necessità dell’opet 
loro, ritornarono alle consuetudini delli 
privata vita, come l'operaio ritorna di 
riposo al lavoro e dal lavoro al riposi 
la mano che s0ccorse alla patria nd 
tesero per mendicare favori o per affi 
rare ricchezze, accattoni cospicui, Wi 
ganti di palazzo © di piazza. — 

La donna, pag. 14. 











ABUSO. 


— L'abuso del bene non è mai ragione 
a dannare esso bene, — 
Diz. estet., pag. 553. 


— Il pericolo dell'abuso spaventa gli 
spiriti previdenti, — 
Piz. estet., pag. 111. 


ABUSO E POTERE (in PoLrrica). 


Gli abusi del potere non vengono 
ghe dopo gli abusi della libertà: dove 
questi non si correggano, quelli si po- 
tran forse sopire per poco ma per pro- 
vocarli vie più fieramente. — 

Studi filos., vol. II, pag, 118, 


ACCORTO, 

_ (ili uomini tacitamente si eloriano 
dell'ossore reputati accorti nell'ingan- 
nare altrui; ma io credo sia nosessario 
ben più accorgimento per non ingan- 


nare, — 


Dis. estet., pag. 450. 


=; 


ADULAZIONE. 


_— Non è cosa che, quanto l'adula 
zione e la prosperità, renda gli uomini 
sciocchi e cattivi. — 

Sull'educaz., pag. 4l. 


AFFANNO. 


_ L'amimo dell’uomo è così fatto, è 
Dio buono lo governa così, che quan di 
l'affanno pare abbia a riufierire 
lenta. — 

Assedio di Tortona. 


AFFETTO. 


_ Te anime fonde hanno l’affetto;] 
leggere sentono gli affetti. — 
Studi fitos., vol. Il, pag. 20, 


— l'affetto sodo riman sempre. d 
fetto appunto perchè non è passione, 
Fede e Betles., pag. 24. 


_ Ridurre la sapienza ad affetto, 
Varte per cui Dante fu grande, pere 
possono tutti gli uomini farsi grandi, 

Div. Comm, vol. I, pag: 6, 











_ (he run nobile e grande affetto non 
sempre possa difendere da affetto men 
alto anco le anime grandi, assai ce ne 
offrono esempi e le vite degli nomini sin- 
golari, © l'osservazione di persone che 
abbiam conosciute noi stessi, degne di 
riverenza, nonchè di pietà, 

Arch. st. {tal., 8, ITI, t. XV, 





__0'è un affetto leggiero che gal- 
Jeggia quasi sulla superficie del cuore; 
cen'è di quelli che vengono dalla testa, 
o da più bassa parte. — 

Lett. S. Cat., vol. IT, pag. 422, 
nota. 


— Siccome nelle chimiche operazioni 
Ja ripulsione apparente non è che preva- 
lente attrazione, così negli affetti l'odio 
sequela d'amore smodato. 


Diz, estet., pagg. 727, 728. 


è 


AFFETTO E AMOR PROPRIO. 


— Iaffetto alle cose basse è tenebra; 
l'amor proprio è nuvola, perchè attra- 


IR 


verso al naturale amore di sè, può l’uomo; 
pur vedere della Ince, se non perverte 
questo amore ponendo il bene proprio 
in cose vili. — 


Lett. S. Cat,, vol. I. pag. 251, 
nota. 


AFFETTO, ANIMO, BELLEZZA. 


— T'affetto è docile. Animo docile Ò 
delicato ed ardente. — 
Studi filos., vol. II, pag. 16. 


— Laddove l'affetto va in passione 
o si tinge di dubbio, d'orgoglio o di 
sdegno, ivi meno feconda e men limpida 
la bellezza. — 
Ispiraz. e Arte, pag. 197. 


AFFETTO E COSTANZA. 


— Quel che distingue il vero affetti 
dalla passione e dall’affettazione, e | 
vivo della virtù dalla maschera, è I 
costanza. — È 

La donna, pag. 371. 











AFFETTO DOMESTICO. 

_ Nutrono gli affetti domestici con 
la fede religiosa; attingono dall'amore 
della famiglia, come da fonte perenne, 
pamore di patria; e però più che al 
trove operaso perchè più modesto, più 
fermo perchè più docile 
La donna, pag. 





Amore, — 
38. 





AFFETTO MATERNO. 

_ L'affetto materno è tra le più in- 
dubitabili delle nmane cose, e porta in 
sè il testimonio di sè. — 

La donna, pag. 2. 
AFFETTO E PASSIONE. 

— Questo vantaggio ha sopra la pas- 
sione l'affetto, che converte in doveri 
i bisogni del cuore, gl'istinti in meriti 
di virtù: che, serbando il dolore come 
tesoro dell'anima, ne rattempera l’ama- 
rezza, lo fa quasi raggio mitemente ve- 
lato da nuvole trasparenti, promettitrici 


dî pioggia feconda, — 
La donna, pag. 390. 


AFFETTO E PENSIERO. 


— A' possenti d'affetto succedono in 
pregio î possenti di pensiero: e primi 
tra essi coloro che vestirono il pensierà 
d'immagini. — 

Ispira=. e Arte, pag. 197. 

_ L'allotto senza pensiero si ripiega 
sopra sè stesso; fiamma senza materia, 
che l'alimenti, o lambe la terra 0 si 
spegne: il pensiero senza 1 affetto 
freddo, arido, schiavo del dubbio, am: 
miserito nel giro di forme anguste. 

Div. Comm., pag. 33. 


AFFETTO E RIFLESSIONE. 


— Il più difficile a disegnar con Da 
role è l'affetto: ma se bene osserv 
in altrui ed in sè, se dalla riflession 
fermato, illustrato dalla meditazione, 
fetto anch'esso trova espressioni ade 


guate. — 
Corvez. Dis. ital., pag. 9. 


— Ta gente gravida d'affetti non i 
cibili è gente che poco osserva, rifletti 











Mr 


o. Ma quel che distingue l'uomo dal 


poe 
pruto, si è appunto pensar l’amore. — 
Correz. Diz, ital., pag. 9. 


AFFLIZIONE. 


_ L'afflizione seria non è punto af- 
fettata: © certi sorrisi dell'uomo aceo- 
o son pieni di lagrime, — 


rat 
La donna, pag. 323. 


AGRICOLTURA. 


_ $i crede comunemente che l'agri- 
coltura possa stare da sè; e non abbi- 
sogni, al più, che dell’opera di nn fabbro 
ferrajo. Ell'è la prima delle arti, e perciò 
appunto dee averebisogno di tutte: tutto 
dev' essere alimento all’ alimentatrice 


dell'uomo. — 
Diz. estet., pag. 38. 


— L'agricoltura non farà, come può, 
civile e libero veramente il paese, se 
non tanto i capitali quanto Ja scienza 
e l'amore de' cittadini non si volgano 
alla campagna, per fecondarla insieme 
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di nuovi frutti più abbondanti e per 

ispargervi la sementa del vero, e trarni 

a sò ispirazioni di bontà e di bellezza. — 
Dis. estet., pag. 220. 


ALFIERI VITTORIO (11, rraGico). 


— L’Alfieri io ammiro. Ammiro quell 
forte natura ch'esce, non intatta, mi 
vincitrico ad ora ad ora, dal lezzo dé 
vizi e de' pregiudizi patrizi; ammit 
quella volontà pertinace che lo cacci 
nel forte delle difficoltà con un empit 


talvolta non dissimile dalle ispirazia 
del bello; ammiro quel continuo intel 
dere alle cose ch'egli stimava ntili 4 
grandi, e ad esse posporre gli ornam 
dell’arte. All essenza stessa dell'a 
non bisognava, però, fare forza. E sé 
bene le bellezze della natura corpore 
e le gioie dell’universale amore, è l'i 
finito della fede egli a sè contendessi 
pur seppe dall'angusto campo in cu 
rinchiuso, trarre poesia quanta vale 
mostrare rara forza d'ingegno, — | 
Dis. estet., pag. 21. 











ALGAROTTI FRANCESCO 
(LAPPTERATO). 


_ ll contino Algarotti era un inge- 
spino di quelli che, ripetendo, non con- 
flensano le idee altrui, non coagulano; 
nno di que’ troppi che nel secolo passato 
e nel nostro fecero l'Italia pedantesca- 
mente sorva alle esotiche leggierezze. 
J libri è gli usi francesi venivano di 


giorno in giorno mutando i costumi ita- 


. it 
ani. > 
lit Stor. cin, nella lett., pag. 345. 


I 1 conte Francesco Algarotti fu un 
artista, letterato e dotto del secolo XVIII; 
nacque in Venezia nel 1712, e morì in Pisa 
nel 1764. Il conte Algarotti dopo d' essersi 
segnalato negli studi fatti a Roma, a Ve- 
nezia, a Pisa, passò in Francia, dove co- 
nobbei più celebri nomini di quell’ epoca. 
L'edizione completa delle sue opere let- 
terario si pubblicò in Venezia dal 1791 
nl 1794. Voltaire chiamava 1° Algarotti il 
Qigno di Padova. Federigo II di Prussia, 
che lo ebbe per lungo tempo alla sua 
Corte, gli erosse un grandioso monumento 





== 
AMARE. 


indubitabile arcano che misterioso, egli 
è che, quando s'incomincia ad amari 
davvero chi non piaceva, si ama forte 
e che quando la forza incomincia a ispil 
rare affetto, lo ispira soavemente tri 


mendo. — 
Sec. esilio, vol. Il, pag. 284, 
i) 


— Non è da amare soverchio neang 
un ordine di cose in genere; la profe 
sione propria, gli studi, l’arte, il 
della natura. — 


Lett. S. Cut., vol. I, pag. 
nota. 


AMARE E AMORE. 


— Servire senza amore è da schiaà 
o da tiranno; amare senza servire 
da chi non sa che sia amore. — 


Lett. 8. Cat., vol. III, pag. 21 
nota. p 





nel campo santo di Pisa, dove oggi 
si ammira. — (Notu del collettore.) 
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AMARE E ANIMA, 


— La sola ingenuità nella donna c'in- 
pamora. (Quelle belle creature, ma am- 
bigue, che non sai se tu debba collocare 
pra’ geni buoni o tra’ rei, desteranno 
pammirazione e fors' anco il breve fu- 
por dell'amore: ma l’effetto dell'amore, 
quella parte del nettare amoroso, è nel- 


J'anima. — 
Strenna, 1834, Milano. 


AMARE E BENE. 


— Amare è volere e far bene; il bene 
non può non essere verità: il bene è 
zioia. Dunque nell'amore è il bene, il 
Caro, ed il bello; poichè non altro è il 
hello se non vero con gioia. — 

Dell Italia, vol. I, pagg. 211, 


212. 


AMARE E CONOSCERE. 


_ Farsi conoscere quali siamo, è alle 
donne la via più diretta difarsi amare. — 
Strenna, 1834, Milano. 
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AMARE E DIO. 


— Essere è amare: Dio supremo ente 
è somma carità: l'uomo più prossimi 
a Dio, più e meglio ama. — 
Dell'Italia, vol. I, pag. 21L 


AMARE E PIANGERE. 


— Coloro possono dire d’amarsi, ch 
prima e poi hanno saputo piangere ill 
sieme, 0 l'uno dell'altro piangere. È 

La donna, pag. 390. 


AMARE E RELIGIONE. 

— 0h! chi dispregia gli aiuti ch 
fede umana e alla speranza combattuti 
oltre la religione nostra con cura 
terna, non ha amato mai con tuti 
l'anima nè Dio, nè le sue ereature. 

Fede è Bell., pag. 114. 


AMARE, SUPERBIA, VANITÀ. 


— L'uomo superbo, la donna vani 
non ama. — 
Kett. S. Cut., vol, II, pag. 9 
nota. 1 
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AMARE E VIRTÙ. 


_ Amare la virtù per l'amore della 
virtù, non per utile o lode o diletto 
che ce ne venga, o per fuggire rimpro- 
veri, pericoli 0 noie o umiliazioni o bi- 
sogni è impossibile a lungo andare, se 
alla stessa virtù non si dia per ragione 
up principio e un affetto più alto di 
totti gli umani. — 
Lett. S. Qut., vol. III, pag. 338, 
nota. 


AMBIZIONE. 
_ L’ambizione del piscere agli nomini 
è più reamonte vile che la debolezza del 
sondiscendere, alla quale può essere 
sousa l'affetto o una pietà generosa, 
senza mira di propria ignobile utilità, — 
Lett. S.Cat., vol. 1, pag. 248, 
nota 
_— Ta politica d'ambizione è fumo è 
mattia: la politica di utilità 





ì materiale 


dò semplicità. — 
Lett, S. Cnt., vol. TII, pag. 387, 
nota. 


= - 


AMICIZIA, 


— La povera gente usano poco 
sta parola amicizia, — 
Fede e Bell., pag. 22. 


— L'amicizia è una seconda mate 
nità, ona tanto consumata annegazioni 
di sè quant'è alle forze umane com 


cesso, — 
Serio nel Fac., pag. 235. 


— 1 parenti e la patria ci dà la m 


tura, il caso o J'orgoglio 0 la pri 
tenza de’ sensi c’ insinua o c’incul 
l'amore; ma nell'amicizia vera il pi 
siero conduce l'affetto; uomo ama pi 
colle forze dell'anima. — 

Serio nel Fac., pag. 235. 


— L'amicizia, la vera amicizia, no 
l'utilità degli averi, non la presen 
della persona o l’adulazione con 
ma l’amore delle cose immortali. 

Dix. estet, pag. 521. 
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AMICIZIA E DIO. 


—- 0 fratelli! lo non dirò, che i pia- 
geri del mondo non abbiano la sua dol- 
gezza. Pur troppo...; ma, credetemi: cre- 
dete ad un'anima, che sento l’amore: 
nou avvi amicizia più dolce dell'ami- 
cizia di Dio. — 

Fedi d'un solitario! 


AMICIZIA E EDUCAZIONE. 


— L'amicizia che compisce l'educa- 
zione del cuore, è più potente dell'amore 
a formare lo spirito, e da questa non 
poche anime elette ricevettero le ispi- 
razioni più memorande per tutta la 
vita. — 

La donna, pag. 398. 


AMICO. 


— Il sacro nome d’amico, io non 
edo sia lecito usare nè per cerimonia 





i Manoscritto inedito. — (Nota del col- 
lettore.) 





Shia 


nè per modo di dire, nè in lettera fam 
gliare nò in famigliare colloquio, Santa 
cosa è quel nome, dacchè il vincolo che! 
Gesù degnò stringere colla fortemente 
diletta umanità, non fu da esso siguia 
ficato co’ nomi uè di padre, nè di figlia; 
nò di fratello, ma sì d’amico. — 

Sirio nel Fuc., pagg. 234, 239 


Chi vama piacente onorato, non 
sa nemmen'egli se ami, chi v'ama bias 
simato, deserto, spiacente a voi stessa 
quegli è amico: e ce n° è. — 

Serio nel Fac., pag. 235. 


— Due amici che sì offendono, som 
due mani che tentano troncarsi & 


cenda. — 
Strenna, 1834, Milano. 


— Al primo entrare nel mondo, l’uomi 
ornato di senno sufficiente, e. non 
vero, è circondato ben tosto di mol 
cui so egli non chiama amici, gli p ‘0 
feriranno da sè questo titolo. Come 
prezzar tali amici? Se ti tacciano il vera 











seguo è che non t' amano nè son disposti 
ad amarti. E vale a dire: il meno gen- 
tile di coloro, probabilmente sarà il men 


cattivo. i 
Diz. estet., pagg. 440, 450, 


— Neppure i buoni e gli schietti e i 
capaci d'amicizia vera, sono da tener 
come amici, se non dopo il ciménto de- 
gli anvi, de’ dolori, de' tedi. — 

Serio nel Fac., pag. 2 





— (ili amici volgari son come gl'in- 
fermi che vanno a' bagni; ci restano 
finchè la stagione è ridente; poi fug- 


gono. r-* : 
Strenna, 1854, Milano. 


AMMINISTRARE E GIUDICARE, 


— Chi amministra, ha le chiavi dello 
scrigno; chi giudica, ha le chiavi della 
casa, della città, della vita, e della co- 
scienza talora: onde l'avveduto domi- 
natore permette che i sudditi ammini- 
strino lor faccende da sè, purchè lascino 
a lui giudicarli; ovvero le ruberie del- 


2) — 


l'amministrazione compensa con re 
dere la giustizia in modo, se non umano, 


uguale e sicuro, — 
Arch. stor. ital., 1840, t, 
pag. XIV. 


AMMIRARE. 


— Il saper ammirare, è segno e ma È 

leveria di grandezza. — 
Memoria funebre! 

— Chitroppo ammira sè stesso, troppa 
prende da altrui: chi troppo s'inchiùi 
ad altrui, dall’ammirazione trapî ssd 
leggiermente al disprezzo. — 

Scintille, pag. 7. | 
| 








— Il nome degli uomini illustri 
foguun lo sa] due nemici, l'ammita 
zione e l'invidia. — 

Dis, ostet., pag. 983. 


AMORE. 


— L'amore è cosa delicata: so quani 








im morte del conte Andrea Cittadel 
Vigodarzere. — (Nota del collettore.) 











vuole a appannarlo: e appan- 


poo ci 


parlo talvolta è peggio che infrangerlo,— 
Fede 0 Bell., pag.25 

_ Dpall'amore ha ispirazione V'inge- 

gno il coraggio: con esso si sa parlare, 

gi sa morire. — 

È Dell' Italia, vol. 1, pag. 95. 

_ L'amore è sovente in ragione in- 

n dell'amabilità, — 


versi ‘ 
Strenna, 1833, Milano. 


_ L'amore che risulta da un difetto 
confuso ad un pregio, è più tenace nei 


pisori. 
È Felle 6 Bell., pag. 71. 


— L'amore dilatato, com'è in cer- 
turi, confina con l'odio. La sensibilità 


diventa durezza. — 
Strenna, 1834, Milano, 


_ Non è, nonchè amore vero, non è 
yera gioia se non quella che passò per 
Ja via del dolore. — 

La donna, paz. 390. 














sentire con la franchezza del dire, si 
contemperano in forte e quieta armonia, 
Quieta, e pur veemente; perchè l'amo: @ 
dell'anima profonda nella meditazione! 
s'infiamma, e dall’altezza piglia im: 
peti. — 

Serio mel Pac., pag. 2: 


— Alla donna un amore è un 


stino. — 
Fedo è Bell., pag. 24. 


— Se tutti i pensieri e i dolori e gl 
inni dell'amore femmineo si potes 
in un volume raccogliere, quello sare 
il più pratico libro umano e il più gray 


d’arcani. — 
Div, Comm., vol. I,pag.22,n 


AMORE, FRANCIA, ITALIA. 


— Im Francia l'amore è, più soveni 
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che da noi, un'acqua lenta e buia a 
qui non dispiace nascondere tra la melma 
qualche pagliucola d’oro. In Italia l'amore 
si sente, si patisce; in Francia si dis- 
sorta, si computa; non già che qui pure 


non s'ami, — 
Fede e Bell, pag. 48. 


AMORE E GIUSTIZIA. 


— Sopra la giustizia è l’amore. — 
Lett, S. Cat.,vol.I,pag.58,nota. 


— Date un dramma d'amore ni con- 
dannatori ed ai medici degli nmani de- 
litti, e i delitti verranno in modo non 
credibile diminuendo. Perchè (giova ri- 
paterlo) l'amor vero a giustizia ‘non 


pepugna. — 
È Dell''Italia, vol. I, pag. 212. 


AMORE E ILLUSIONE. 


— L'amore s'illude non solo in bene 
(sentenza vecchia), ma in male, Dove le 
j}lusioni in bene svaniscono, l’amore in- 
tiepida; dove l’altre s'infiamma. — 
Pede è Bell., pag. 61. 
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AMORE E IMMORTALITÀ. 


— 0 voi che dubitate se l'anima sia 
immortale, sentiste voi mai 1’ amore? 
sentiste voi mai l'amicizia ? 


AMORE INFANTILE. 


— Le impressioni dell'amore infantill 
sogliono agli uomini tutti (anche lam 
cessato, e spentane fin la memoria) tor 
nare, non foss'altro, ne’ sogni: e la 
donna che prima piacque, sotto varie 


spoglie e in diversi moti atteggiata 
presenta all'animo, stanco e dei piaceri 
e dei dolori, e al piacere e al dolore la 
rinnovella. — 

Div. Comm,, pag. 37, nota. 


AMORE E MENZOGNA. 


— Sempre l’amore è sincero. Amore 
e menzogna, val come dire, essere & 
non essere. L'amore vero è pieno di 
spirito, di prudenza; chi ama, è credi» 


















jl dovere proprio, ha megoziato la sua 
moneta, l'ha cambiata in diritto. — 
Serio nel Fac, pag. 233. 


AMORE E MORTE. 


— Quando il pensiero dell'amore è 
seompagnato da quel della morte, dal 
psiero dell'immortalità, e la morte si 
fa orribile, e l’amore diventa più abbor- 
pevole della morte. — 


Div. Comm., pag. 28, nota. 


AMORE E ODIO, 


— L'abuso dell'amore è la fonte del- 
podio; dell'odio che fa l'uomo debole 


e vile. — 
Sull'educaz., pag. 69. 


— Quando negli spiriti più retti e 
gentili dell'amore non si distilli odio 
come dai fiori veleno, altri animi, im- 
pastati di queste, fanno dell'amore al- 
trui arme a’ propri farori. — 
Diz. estet., pag. 909, 
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— V'è degli amori uguali agli odiî, 
o almeno simili all’affetto. — 
Strenna, 1833, Milano. 


AMORE ORDINATO. 

— Un qualche amore, anco al bene,d 
fin negli uomini più depravati; ma n0) 
è amore ordinato. — 

Lett.S,Cat.,vol.I, pag.54, notai 


— L'amore ordinato, ch'è il solo ver 
ha con sè l'umiltà, cioè il sentimenti 
della debolezza propria, resa potenti 
dai fratelli e da Dio. 

Belles. educat., vol. I, pag. VIN 


AMORE PATERNO E MATERNO. 
— L'amore di padre e di madre, pai 
chè sia vero, deve, come ogni alti 
amore, essere forte e comandare a ; 


stesso. — 
La donna, pag. 56. 


AMORE E PASSIONE. 


— L'amore passionato non è 
tuoso, ma, come gli odii, violento, 
Lett.S.Cut.,vol.I, pag, 107, ne 





AMORE E PAZIENZA. 













_— Senz'amore non è pazienza vera: 
è sofferenza o fremente o stupida, tol- 
anza non curante, indulgenza debo- 
Je, cauta timidità. Bello che, siccome 
delle necessità altrui in noi si dosta 
rietà caritatevole, così dall’ insolenze 
gltroi pazienza generosa, Il male fa 


er: 





ene. — 
L Da una Rivista Letteraria 


(1838). 
AMORE E PIACERE, 


— L'amore e il piacere, che sono vin- 
solî, stringono più dolcemente che la 
semplice obbligazione. — 


Lett, S. Cut., vol. II, pag. 81, 
nota. 


AMORE E POESIA, 


_— In fatto d’amore la poesia più vera 
è la prosa che le donne innamorate 
fanno quando dicono il vero. — 

Div, Comm., voll, pag, 22, nota. 
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AMOR PROPRIO. 


— L’amor proprio di sè solo chiudi 


l’uomo al suo stesso amore di sè. 


Lett. S.Cat.,vol.L, pag.29, notai 


— L'amor proprio eccedente fa l'u 
centro del creato; ond'è che al 


servire uomini e cose. — 


Lett, S. Cut., vol, II, pag. 38 


nota. 


— L'amor proprio de’ devoti è 


più sottile, quanto più raffinata d Î 
studio del bene l'anima loro. —. dI 


Lett. S. Cat., vol. I, pag. 168 
nota. 


— La vita è continua battaglia; n 
vincere l'amor proprio l’uomo acqu 
il sentimento verace della sua digni 
Studi elem. sup., pag. 20% 


— Nell’amor proprio è sempre tm & 
greto fomite d'ira, — 


Lett. S. Cat., vol, T, pag. 
nota. , 
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AMORE E RICCHEZZA. 


L'amore è dalla riechezza inari- 















dito nelle anime quasi pianta morsa da 
pal velenoso. — 


anivi 
Dell* Italia, vol. 1, pag. 85. 


AMORE E UMILTÀ. 

_ L'amore è umiltà. — 
Fede 0 Bell., pag. 73. 

AMORE E VARIETÀ. 


_ L'amore raggia da un oggetto su 
e li fa venerabili e gai. — 


molti, 
Fede e Bell., pag. 103. 


ANALISI (1N LETTERATURA). 


è come compitar 
sempre tradurre 





_ Sempre l’analisi 








sempre; gliè un voler s 
le metafore in yoci di senso proprio. — 


Sul! educaz., pag. 215. 


ANIMA. 


_ L'anima umana è tal mistero ad 
altri e a sè stessa, che non può nè in 


—- $Ò: —- 


altri nè in sè misurare nò la profondità 
delle miserie, nè Ja sublimità de’ cont 
forti, — 

Lu donna, pag. 379. 

— Nessun alito dell'anima numana 4 
senz’ effetto o di bene o di male; mi 
il bene assai più efficace; e questo petl 
siero, nell’acerescere ad essa la 
scienza della sua dignità, deve ispira 
umile consolazione non senza saluta 
sgomento. — 

La donnu, pag. 360. 

— Così segue alle anime infradici 
nel male:lo commettono distrattamen 
e com' altri sufola quando non sa pi 


sare. — 
Fede è Bell., pag. 23. 


- All’anima cristiana il perfetto di 
venta necessità, il sublime è il suo post 
il soprannaturale è natura. — 


Lett. S. Cat., vol. TI, pag. 287 
nota. 


— Le anime forti e severe sono | 
m'acqua tra rive difese da folte ombi 
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cho par bruma e torba; ma se un raggio 
gi ponetri, ella lo riflette puro, e lo ae- 
parezza in sè con amore. — 

Duca d At., pag. 202. 
_ Le anime fredde sono le più mi- 
gore fra le misere, perchè più difformi 
degl’ istinti dell'umana natura affet- 


© Pacs 
so Lett. 8. Cat., vol. II, pag. 408, 


nota. 


_ Le anime grandi hanno nella vita 
joro più fini, non secondi fini, ma l'uno 
secondario all’altro, e tutti insieme or- 

| dinati; © quando il grado minore sotto 
g' lor piedi cede, tu le credi cadute, e 
son su. Così quando il volante si posa 
per poco sul verde della campagna, e 
il cano s'avventa per prenderlo; egli 
ò già in quello spazio sereno dove la 
bestia latrante, non che col morso le 
gracili penne, non può coll’orecchio rag- 





giungerne il libero canto: Volabo, et re 
iescam. Ecce elongavi fugiens, et mansi 
im solitudine. Expectabam qui salvum me 





fecit a pusillanimitate spiritus et a te 7 
pestate. — 
Arch. stor.it., nuova ser. t,3 
pagg. 36, ST. 

— L'astrarre l’anima dal sublime res 
ligioso aggrava l'immaginazione, impié 
ciolisce la mente, — 

Belles educat., pag. 18. 


— Ne' momenti che pajono più dove 
essere pieni del passato e pregni di 
futuro, la misera anima umana, oppres 
dalla grandezza delle cose, e travolla 
negli abissi di sè, smarrisce la siguori 


del pensiero, si perde nella vastità dim 
magini e di sentimenti indeterminati 
che tanto più le fanno il vacuo dii 
torno quarto son più fitti: vagella, va 


neggia. — 
Serio nel Fac., pag. 123, 


APPARENZA. 


— Le apparenze così del male coi 
del bene sovente ingaunano amici e 
mici; ingannano lo scrittore stess 

Sec. esilio, vol. I, pagg. 379, 380, 
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_ Strano che l’uomo debba in quasi 
ogni cosa parere 0 migliore o peggiore 
di que! ch'egli è, — 

Fode è Bell., pag. 40. 


APPRENDERE, 

— Impariamo non solo per guada- 
guare, ma per amare più saldo, e per 
far bene ai fratelli. Non sia la scienza 
tun mercimonie nè pompa, — 
Sult'educaz., pag. 184. 


A Apprendere bisogna e lavorare, 
apprendere e amare, — 
Sull'educaz., pag. 184. 


- Possiamo apprendere eziandio dai 
men buoni, e dobbiamo; e questa è 
scuola di tolleranza e di carità, alla 
quale pochi si formano, — 4 

Sec, esilio, vol. IMI, pag. 301. 


APPRENDERE E TRASCRIVERE. 
_ Ad esercitare Ja memoria e l’orec- 
chio, a formare il gusto ed il senno, 


basta apprendere poco, ma cose elette, 
i) 
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e a quelle addomesticare il pensiero, sk 
che facciano viva parte del nostro in 
teriore linguaggio; giova a cotesto di 
trascrivere; con che si formavano, 
nanzi l'invenzione della stampa, i grati 
di scrittori e oratori. — 
Sec. esilio, vol. Ill, pag. 338% 
ARISTOCRAZIA NUOVA, 

— È sventura de’tempi nostri, 
mentre la boria de'titoli nelle antieli 
schiatte viene scemando, cresce intanti 
una nuova miserabile aristocrazia di com 
merci tirchi, di sminuzzato sapere, 0 
lusso mercante, di vizi ragionacchiatori 
d'inerzia timidamente faccondiera.— 

Div, Uomm.,vol.I, pag.45, nok 


ARISTOCRAZIA DEL PENSIERO, 


— Sempre l'aristocrazia del peusiet 
succede all’aristocrazia della virtù 4 
dell'autorevolezza operosa; sovente ni 
è che una degenerazione e un 
compenso di quella. — 


Arch. stor.-itul., 8. III, t. NM 
pag. 140. 





ARMONIA, 

















- Dalla varietà de'modi nell'unità 
degl'inte sndimenti esce appunto la vera 
universale armonia. — 


Arch. stor. italiano, tomo XI, 
Pag. LXXVIL 


— Tra l'uomo e la natura non può 
uon essere uniformità ed armonia, — 
Suppl. d'un It., pag. 211. 


— Se non si può in tutti gli atti di 
questa mozza e strascicata vita, sia al 
meno armonia ne' pensieri. 
Sull'eduraz., pag. 322. 


ARTE. 





— Congiungere queste tre cose — evi- 
denza — parsimonia — scelte 
il sommo dell'arte. — 

Mem. poet., pag. 181. 








zza — gli è 


Un'ampia e sicura via s'apre tra 
i deliri di questa che francescamente 
chiamano arte per l'arte, e il tedio del- 


— 36 — 
l'otica secca; e questa via è la na 


zione del vero. — 
Sull'educaz., pag. 232. 


— Più l’arte si scosta di natura, , 
più perde il senso delle cose util 
necessarie; e quelle che passerebber 
più facili, le si rendono difficili; e N 
più degne di fede e d'affetto più inceré 
dibili e vili. — 

Sec. esilio, vol. III, pag. 3; 


ARTE E REGOLA. 


— Le regole dell’arte umana deb 
bonsi conformare a’ provvedimenti î 
mutabili del Creatore: immutabili sì 
ma in ogni ente soggetti a tempera 
menti senza numero, e nella regolariti 
loro ondeggianti con sapientissima, 
rietà. — | 


Sull'educaz., pag. 23. 


ARTE E SCIENZA. 


— Senza l’arte la scienza niente pi 
trebbe determinare, perchè niente q 































servare ; l’arte è, o dovrebb' essere, e 
sarà sempre meglio il Jume, il cenno. 
il suono che dice alla scienza: qui cava 
— qui approda e afferrerai. — 


Pi troverai, 
Correz. dix, ital., pag. 19. 


ARTE E SCRITTORE. 
_ L'arte del congegnare in periodo 


to idee, sì che il pensiero e il senti- 


mento e la parola facciano insieme ar- 


monia, e Ja 
mangano contentati, e Vavvenenza del 
bello aggiunga all'evidenza del vero, è 
no Greci e ne' Latini mirabile, e 


ragione e l'orecchio ne ri- 


parte 
in taluni eziandio degli antori francesi; 


ma nogli Italiani sovente corrotta 0 
dalla poca cura del numero 0 dalla so- 


verchia, o dal troppo 0 dal poco pen- 


siero. — 
lutt. 8. Cat, vol.T, pag. euxi, 


proemio. 


— Il desiderio del meglio fu sempre 
il sovrano ispiratore dell'arte. Il desi- 
deriò del meglio insegnerà agli serit- 
tori rigettare non solo i vili guadagni, 















non soloi meschini risparmi, ma quan: 
cose ha più care la vita, per non men® 
tire alle loro opinioni, per non tradi 
la causa del vero. — 

Ispiraz. e Arte, pag. 298. 


ARTE E SENTIMENTO. 


— Nelle arti che diconsi di mero sé 
timento, ha Jnogo non solo la ri 3: 
sione ma la meditazione e il consigli 
delle generali dottrine; e l’una & 
con l'altra, acciocchè le arti e le sciengi 
innalzino e non abbassino la mente 
il cuore dell’uomo, dev'essere congii 
liata, — à ; 






















Diz, estet., pag. 194. 





ARTISTA. 





— Gli artisti antichi, del loro numi 
studio facevano accademia vera, eduei 
trice feconda, e In casa era tempio del 
l’arte, e il tempio era quasi unico dal 
l'arto ricetto. — 

Lett. S.Cat ,vol.I, pag. cLx 
proemio, 





Leb: — 


ASTUZIA E SCHIETTEZZA, 


_ In ogni caso la schiettezza è mi- 
glior dell’astuzia; nè d’astuzia il forte 
otrà mai superare il più debole; che 
sarebbe troppo soverchiante vittoria. — 
Sull'oducaz., pag. 255. 


ATEO E SCETTICO. 


L'ateo è uno scettico convulsa; 
ettico, un ateo paralitico. - 
Studi pilos., vol. I, pag. 9. 


Jo sc 


ATTENDERE. 


_ La grand’arte, difficile agli sven- 
turati così come ai felici, è Varte di 
saper attendere. — 


Arch. stor. ital., 18606, t. XI, 
pag. xt. 


AUTORE. 


_ Fra le molte tribolazioni che in- 
gombrano la vin degli autori, non è la 
minima vedere i propri intendimenti 
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o mon compresi o presi al rovescio; Sen 
tire da qualche interrogazione — escin 
una lode più amara d'ogni più aer 
censura. — 


Diz, Sinon., vol. I, pag. vw 
proemio. 


AUTORITÀ. 


— La muda autorità nulla vale all 
mente dell'uomo, che mai non posa 
non si raffronta. — (Dante.) 

Manoscr. ined. 





— Giuai all'autorità che, creduta 

paura, tiene per volere di popolo 

sussurraro di pochi; e che al popok 

| che volesse cosa non degna, non sa 
modi di far disvolere! — 

Suppl. d'un Jt., pag. 138. 


AUTORITÀ E VIRTÙ. 






— Nessuno persuaderammi, che poss 
l’amore della virtù dalla semplice 
torità scintillare. — 

Manoser. ined. 
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AVARIZIA E AMBIZIONE. 





















_ L'avarizia e l'ambizione, da certa 


maniera d'educare sono fomentate è 





aggrava te. 
Sull'educaz., pag. 69. 


AVARO. 


— L'avaro, anco quando dà, col. 
l'animo nega. E il dare forzato, il dar 
men del debito, o dare il debito lì per 
n per 1 appunto, non è un dare dav- 


vero. — 
Sull'educaz., pag. 37. 


— L'uomo è avaro, perchè il danaro 
a lui. pare il massimo bene; e il da- 
naro a lui pare il massimo bene, per- 
chè la miseria del cuore gli toglie di 
sentire i piaceri più grandi che dal 
degnamente spendere il danaro frutte- 


rebbero all'anima. — 
Sull'educoz., pagg. 96, 37. 


AVARO E PRODIGO. 


— L'avaro e.il prodigo disconoscong 
il valor delle cose. — i 
Div. Comm., pag. 105, note, 


AVVENIMENTO, 


— Ogni avvenimento che segua no 
tabile nel mondo, ancorchè paia origie 
nato da spregevoli principii, ha in sè la 
ragion sufficiente di sè, vale a dire pro 
porzionata a capello all'importanza sug 
vera; sì che se Ja ragione fosse d'p 


punto più alta 0 meno, l'avvenimento! 
per fermo non sarebbe qual è. — 


Arch. stor. it., 1846, +. XI, 
pag. CLYIT 


AVVENIRE. 


— Certe cose, a meglio comprenderle 
con lo sguardo, voglion essere conte 
plate in distanza; e da quell’al 
onde scernonsi le tortuose vie del pi 
sato, può meglio intravvedersi, quantuti 
que offuscato da nebbia, l'avvenire, 

Diz, estet., pag. 190. 
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AVVOCATO E GIUDICE. 




















_ L'avvocato bada al Gins naturale, 
il giudice al civile; quello a allargare, 
questo a restringere. Meglio, quando il 
giudice fa nella sua coscienza le veci 
di buon avvocato, e dà retta alla mite 


aquità. — 
Stor. civ. nella lett., pag. 48. 


L'avvocato, avvezzando la mente 
anima a riguardare le questioni da 
am lato solo, non cura gli altri lati se 
pon per nasconderli al giudico o tra- 
gisarli: a poco a poco storce e con» 
trae Ja mente e l’anima propria; e 
quando coglie nel vero, ò nel 


el 


anche 


falso. — 
Diz. estet., pag. 315. 


BACIO E AMORE. 


_ Chi non sa distingnere il bacio del- 
l’amore vero dal bacio di consuetudine, 
dal bacio di compassione, dal bacio di 
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dovere, non conosce che sia amore 
vero. — 
La donna, pag. 42. 


— È viltà lasciar fuggire tutta l’anis 
ma în nn bacio di donna, l’uomo non 
nato a codesto. — i 

Duca d'At,, pag. 92. 


BACIO E PAROLA. 


— Dopo la parola, il bacio è tra' più 
nobili privilegi dell’umana natura, il più 


eloquente de’ muti linguaggi, il più 

cessario alla donna per isfogare il sò 

rerchio della commozione propria, e pei 

rieccitare la commozione dell’uomo. 
La donna, pag. 42. 


— Costa meno, ered'io, nna pa 
falsa che un bacio mentitore: ed 
(lestino terribile che il tristo discepo 
per consumare il misfatto in modo @ 
rispondente all’ineffabile sua ner 
tradisse con m bacio Gesù. — 

La donna, pag. 42. 
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BALIA (Poresrà). 















— La voce balla, che così frequente 
ricorre nella storia fiorentina, compren- 
fe in sè la storia delle umane potestà: 
viene da bajulo, che vale portar pesi; 
o dicevasi tanto degli uomini quanto 
degli asini. E bajulus valeva facchino, 
manovale, e poi beccamorti. Poi dal 
portare le insegne e le bandiere, que- 
sta voce acquistò dignità; ne nacque 
paito 0 builia, poi balia, — 


Arch. stor. it., vol. XIII, nuova 
serie, pag. 17. 


BALIA, BALIO, BALIRE. 


_ Balio e Balîre agli antichi italiani 
significa governare: e Balîn diventa alla 
fine non solo potestà, ma licenza. — 


Arch. stor. it., vol. XIII, nuova 
serio, pag. 17. 


BANCA E ECONOMIA. 


— Ln Banca più solida è il comun 
bene; il miglior libro d'economia è la 


coscienza. — 
Diz. estet., pag. 1050. 
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BARGELLO E FIRENZE. 


— La storia della voce Bargello è 


storia di Firenze.! — 
Arch. stor. it, vol, XIII, nuoy 
serie, pag. %. 


BASSEZZA UMANA. 


— Caduti in fondo, non si crede a 


dignità dell'anima umana; il benefizioi 
pare menzogna, favola il sacrifizio, anti 
l’atfetto, il non s'avvilire impossibile, 
pochi, grazie a Dio, riconosci gli es 
mi del male; ma fosse un solo, per p 
fessione posto tant'alto, gli è 
Suell'oducts., pag 


1 Bargello, palazzo in Firenze. Di q 
vasto fabbricato sorto nell'anno 1250 
il disegno Arnolfo di Lapo, celebre s 
tore ed architetto del secolo XIIL Qu 
palazzo servì un tempo di residenza 
potestà di Firenze. V'è chi opina ché 
Bargello fosse in origine nome di pote 
di giustizia e null'altro; e che il pala 
del Bargello propriamente detto fossa p 
dal sito ove esercitavasi la giustiziaa 
(Nota del collettore.) 





ZA 


BEATRICE DI DANTE. 














_ La Beatrice di Dante è una pro- 
fezia di Raffaello. — 
Studi filos., vol, II, pag. 260. 





BELLE LETTERE. 

_ Gl'inerementi e i decrementi delle 
Jettere, se non si riguardano nelle con- 
dizioni de’ popoli estrinsiche e intriu- 


non si possono giudicare. — 


siche, 
Stor. civ. nella lett., pag. n. 


BELLEZZA. 


_ La donva non è mai tanto bella 
anto nell'alzar gli occhi al cielo. — 


qu 
Studi fitos., vol. II, pag. 23. 


— Le grandi bellezze non s'appren- 
don sui libri, ma scoppiano dalla mente 
ispirata. — ve 
I Corre. Diz. ital., pag. 59. 

— La bellezza è un viaggio celeste 
che nasconde nel suo candore tutti i 


colori del bene. — 
Strenna, 1834, Milano. 
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— La bellezza appunto che pare 4 
volgo degli nomini sì lieta cosa, li 
bellezza così posseduta come perduta 
è all'anime forti sorgente d'affant 
dosiderii, e d’areani terrori, e di pe 
tranti rimorsi, e di acute mestiss 
rimembranze. Oh come bene s’ affrate 
lano la bellezza e i) dolore! — 

Div.Comm yvol.I, pag. 39, 


— La bellezza d'espressione, ch'è pi 
vera bellezza, perchè morale, ch'è co 
il simbolo della natura invisibile, &d 


segreto de’ cuori che sentono, è la 
blimità della grazia; codesta be 
con la sua tanta efficacia, rende int 
affatto la bellezza ideale, la quale 
più de'casi cozza con la bellezza, 
espressione; perchè luna nella somi 
pace e regolarità si riposa, l'altra | 
gran movimento, dall’apparen 
golarità, dal disordine si fa scala 
salir più sublime. — 

Belles. educat., pagg. 24, 2î, 


— Una bellezza sovrana amma 
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deale : chè volete voi aggiunger del vo- 

stro ad un oggetto, che, per piacervi, 

pisogn® che vi dia qualcosa del suo? — 
Mom. pott., pag. 176. 


— Le bellezze modeste non percuo- 
tono gli occhi degl’inesperti e de' mal 
disposti. — 

Ser. 0. Gozzi, vol.1, pag. LXM, 
proemio, 


— Giova a far miti i pensieri l'aspetto 
d'una pura bellezza. — 
Div.Comm., vol. I, pag.22, Com. 


— La bellezza e verità son tutt'uno: 

e se voro è tutto quello che gli uomini 

roputan vero, bello è aneora tutto quello 

che gli nomini credon tale. Ma i secoli, 

Je nazioni, le città, gl individui, ebbero 

sempre del bello differentissime idee, — 
Manoser, ined, 


— Bellezza e virtù sono sempre mi- 
stero, — 


Sull'educaz., pag. 183. 


Li 

























| BELLO. 
| 
| 


— Atutti gli uomini è accessibile 
senso del bello; e fin ch'esso non 
penetrato nella società, non avranno 
i! popoli gioia, nè virtù piena. — 

| Bellez. educat., pag. XI. 


— Il bello è positivo, è Dio; il br 


è negazione; immagine del Caos, trad 


vita e il nulla. — 
Bellez. educat., pag. x- 


dell’esistenza di Dio, perchè semi 
conginnto col desiderio di cosa m 


delle cognite. — 
Bellez. educat., pag. xh 


Î 
| 
| — Il sentimento del bello è pra 


— Il hello fisico ha sempre um ni 


so che di morale per cui par bel 
Manoser. ined. b 






— Il bello è ordine; il sublime è 
dine più ampio, più latente, e però, 
grande, — ì 







Bellez. cducat., pag. IX 
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Quel bello è sublime, che, attra- 
verso a un indefinito amplissimo, ci fa 
più vivamente sentire e credere l’unità 
del reale infinito. — 

Diz. estet., pag. 204. 


— Perchè il bello trapassi in sublime, 
nou ha che a crescere la vastità delle 


jdeo. — 
Belles, educat., pag. 6. 


BENE. 


— Gli uomini s'insultano, si rubano, 
si uccidono, si calunniano, si tradiscono, 
porchè non conoscono il proprio bene; 
o non veggono la via diritta di co- 
glierlo. — 

x Sull'educaz., pag. 9. 

— Coll’intendimento del bene si fa 
più intensa Ja fiamma dell'amore; col- 
l'intensità dell’ amore, s’illumina l'in- 


tendimento. — 


Lett. S. Cat., vol. III, pag. 426, 
nota. 


— 1 pensieri della bellezza del bene 
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e le parole di earità sono foglie 
adornano i frutti delle opere e insiem 
le custodiscono, partecipano alla, 
mune vita della pianta, e sono 
cossarie, non che all’ ornamento, alla 
vita. — ) 








Lett. S. Cat., vol. IV, pag. 4377 
nota. 


— Desiderare il bene altrui è già dom 


di carità. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 
nota. 











— Dalla disattenzione al bene, inca 


mineiano gli errori. — 
Lett. $, Cat., vol. II, pag. 
nota. 


314, 


— Chi sente il debito e la belli 
del bene, non abbisogna d'esempi 
ve lo incuorino; nè ricerca gli ese 
del contrario a sua scusa. — 


Lett, S. Cat., vol, IV, pag 
nota, 













— Le ricchezze, la fama, la po 
sono beni che vengono da canse esi 
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siori 0 dalla fortuna; onde anche di- 


asi beni della fortuna. — 
Divina Commedia, vol, 1, pa- 
gina 106, nota. 


col 


_.I benî più Inngamente desiderati e 
più pensatamente preconoseiuti, quando 
si viene all'atto del possederli, e’ biso- 
gna con lunghe prove acquistare l’arte 
q'usarne: ed è perciò che la gioia stessa 
in mezzo a tanto sprecar di piaceri, è 
tanto rara nel mondo. — 

Mem. poct., pagg. 182, 183. 


— Per lo più gli uomini il bene non 
sentono se non perduto. — 
Serio nel Fac., pag. 215. 


— Chi non persevera, è già fuori di 
via. Il bene non è bene, se non coe- 
rente £ sè stesso. — 

Lett.S.Cat.,vol. II, pag.310, nota. 


— Quello che rende gli uomini stu- 
pidamente vili o vilmente irrequieti, è 
il non conoscere il bene, nè le vie di 


raggiungerlo. — 
Sull’ educaz., pag. 0. 


BENE UNIVERSALE E SOCIALE. " 


— Il bene universale può indigrosso) 
essere sparso qua e lì sopra tutti, & 
chi tocca. Il vero bene sociale è il cod 
mune: partecipato e reciprocato. — 


Lett. 8. Cut., vol. IV, 
gine 162, 103, nota. 


BENEFIZIO E GRATITUDINE. 


_ ‘Tolta al benefizio l'ispirata spo 
taneità dell’affetto, la dolcezza divina 
della gratitudine è insieme tolta. — 


La donna, pag. 117. 


— Accade talvolta che i grandi 
nefizi provochino a vendetta l’orgogli 
dei vili, disperato di rimeritarli. — 

Lett. St. Cat, vol. I, pag. vm 
proemio. 


BENEMERENZA. 


— Savio consiglio pare a me nari 
lé benemerenze de’ suoi compatri 
aequistate non solamente colle ap 
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dell'ingegno; ma negli uffizi della vita 
givilo; € de'defunti soltanto, i più re- 
centi de’ quali è pur tuttavia difficile 
odo autorevole giudicare. — 


Arch. stor. it., 8. IIL, t, XVIIL 
pag. 182. 


— br 
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BENEVOLENZA. 


_ La benevolenza vera è una benedi- 
gione continova del pensiero. — 
Scintille, pag. 172. 


— L'operosa virtù, l’amore alto è 
profondo, dispongono l'animo a bene- 
volenza. — 

Serio mel Fac., pag. 232. 

_ Ta benevolenza vera trasporta l’a- 
nimo fuor di sè nella condizione altrui; 
è sorella gentile della compassione, è 
più serena che lieta. Ell’è un elemento 
della carità, e dote di natura, su cui 
l’ispirata virtù sopra edifica, di per sè, 


poca cosa, — 
Serio nel Fac., pag. 232. 


— La sola benevolenza fa le grandi 
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cose; senz’ essa ogni sforzo è come 
germe in arida terra. — 


Att. Repub. Ven., 1848-49, yo 
lume IV, pag. 83. ‘ 


— Renevolenza in antico valeva pocd 
meno d'amicizia, vale a dire, affetta 
non leggiero nè tiepido; in que’ del tr | 
cento riscontransi sovente accopp 
amici e benevoli: col tempo venne pi 


dendo valore. — 
Serio nel Fac., pag. 232. 


BIBBIA. 
— Nella Bibbia e ne' Proverbi s° ne 


coglie l’esperienza delle nazioni e dal 


secoli. — 
Serio nel Fac, pag. 29. 


BIBLIOGRAFIA. 


— Se le notizie bibliografiche st 
guardino come dati statistici, dai qu 
in vari aspetti considerati e 
giati in varie maniere, si viene a di 
durre varietà inaspettata di non dispi 
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gievoli conseguenze, allora la bibliografia 
diventa sempre più degna del rispetto 


sii 


le saz£ A 
Diz. estet., pag. 19. 


BIBLIOTECA. 


— Quando patrizi e prelati, legges- 
sero 0 0, facevano della biblioteca un 
qocessario arnese di lusso, vidersi quelle 
solide e splendide edizioni, che dimo- 
stravano anch’ esse il rispetto al pen- 
siero e la cura de’ posteri; dove adesso 
ja carta © l'inchiostro che adopriamo 
alle stampe, affatica gli occhi, ed è quasi 
prima stracciata che usata, segno e con- 
fessione di parole e d'idee sbiadite e 


fugaci. — n 
Arch. stor. ît.,nuova serie, t.I, 


pag. 111. 


BIOGRAFIA. 


— Quella sarebbe tra le biografie la 


più degna, che considerasse la storia 
I 
1 Dizionario estetico, Tip. del Gondoliere, 


Venezia, 1840, — (Nota del collettore.) 
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d'alenni nomini come elemento dell'us 
mana civiltà. — 
Diz. estet., pag. 054. di 


— Perchè la vita degli uomini nota= 
bili è associata allo stato della nazione 
in cui vissero; e perchè spesso il de 
stino delle nazioni pende o pare 10 
penda da pochi; chiaro si vede come 
la biografia, senza trascendere i propri 
limiti, possa; dipingendo gli uomini, di: 
pingere le nazioni. — 

Diz. estet., pag. BH. 


BIOGRAFIA E STORIA. 


- La storin ci trasporta nel corsò 

delle nazioni e de'tempi; la biog 
ci sofferma a mirare riflessa, quasi 
chiara onda, l’immagine di coloro 
con la forza della mente o dell’ani 
o della spada maturarono i tempi: 
pinge quella le esterne apparenze, q 
sta penetra nel silenzio delle pare 

mestiche, scende ne’ recessi del ci 

quella scuote con lo strepito del 





pe 7 
=. gr 
cende il lettore: questa a tutti gli uo- 
mini e di tutte le condizioni offre esempi, 
appressando alla nostr'anima l'anime 
di coloro da cui la lunghezza de’secoli 
e il baglior della gloria ci teneva di- 
stanti, € facendoci ai loro piaceri, alle 
Jagrime, talora alla loro grandezza, par- 
tecipare. La biografia dovrebbe dunque 
ere il fior della storia. — 
Diz. estet., pag. 644. 


ess 


BISOGNO E POVERTÀ. 


__ Il bisogno è cosa sospetta: la po- 
vortà è riguardata come malattia, se 
non contagiosa, schifosa. Di ciò ne ho 
fatto amara esperienza da più di un 
quarto di secolo, — 

Secondo esilio, vol. I, pag. 828. 


BONAPARTE NAPOLEONE I 
(IMPERATORE). 


_ Napoleone era uno Spurio che le- 
gittima altri spuri, e li legittima con 
parentele inandite, Egli era un ponte 
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di guerra gettato sopra il torrente, ei 
abbandonato poscia alla furia del to È 
rente; ma il nemico vincitore sopra 
venendo trova gli avanzi, e se ne giora] 
al passaggio. — È 
Secondo esilio, vol. IL, pag. 39 


— Sotto i sembianti della franchezza, 
della libertà, della gloria, Napoleone 
creato una generazione di servitori 
danzosi, di gladiatori coronati d’ allorày 
di cospiranti devoti a' novelli padroni, 


di novatori inebriati di fasto, di libera 
tori affamati di titoli. Napoleone ha p 
parato il letame in cui mise radice Lui 
Filippo, e le altre piante che aduggiano 
la terra infelice. — ] 
Secondo esilio, vol. IL, pag. 290 


BONTÀ E POPOLO. 


— "lutti gli nomini sentono la hon 
vera; e il popolo come i bambini 
coli, sa chi lama. — 

Duca d'At., pag. 126. 





BONTÀ E SENNO. 


















_ (Gli nomini non guasti nel enore 0 
nella mente, a me pare che cerchino in 
gltri e senno e bontà; che il senno non 
huono debbano giudicare stoltezza. — 
Diz. estet., pag. 992. 


_ (è de’ tristi che in altri cercano 
il senno, come strumento, a'lor fini, 
ce n° è che cercano la bontà per farne 
gimbello; ma cotesto è dei pochi, non 
dlelle intere nazioni, le quali non pos- 
sono amare se non quel senno che ad 
csse non noccia, che paia loro, quando 
anco non sia, accompagnato a bontà, — 
Diz. estet., pag. 992. 


BREVITÀ E ELEGANZA 
(1N LETTERATURA). 


— La brevità indica chiarezza d' idee, 
oepperò vigore d'ingegno, E per la hre- 
vità s'ottiene che la forza non noccia 
all elezanza. Perchè quantunque senza 
vera eleganza non si dia forza, pure av- 
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viene talvolta che gli autori per tropp 
colorire i lor quadri li guastano, e pi 
troppa affettazione di forza snervai 
concetto. — 

Sull' educaz., pag. 295. 


BUGIA. 
— La bugia di per sè, senza 
mento di verità che la copra, non 
rebbe ricevuta dall’anima umana, 


Lett. S. Cat., vol. Il, pag. 
nota. 


BUGIARDO. 


— Il bugiardo e il finto è anima, 
gare, e di dotta ignoranza, di 
acume, ili senno insipiente. — 


Lett. S. Cat., vol, IV, pagili 
nota, 


— L'uomo bugiardo ha non sola; 
la parola restia, anzi ritrosa al 
mento, ma tutti gli organi suoi 
gnano ad obbedire alla falsità, qu 
mobile in cui siano impressi due è 
trari movimenti, — 


Lett. S. Cut., vol. I, pag. { 
proemio. 
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BUONO E TRISTO. 


— Il buono conosce i cattivi assai 
meglio che non questi lui, sì perchè ha 
una misura più retta con cui misurarli; 
sì perchè con la coscienza de’ propri 
difetti ch'ei non dissimula a sè stesso, 
indovina le sorgenti intime de’ falli e 
ile vizi altrui, e conla coscienza della 
propria bontà interpreta al possibile in 
bene le cose, e scopre i germi della 
virtù anco nelle anime contaminate. — 

Lett.S.Cut., vol.I, pagg. civ, ov, 
proemo. 

— I tristi convengono, i buoni con- 
corldano; quelli a distruggere, questi a 


creare. — 
Scintille, pag. 234. 


CALUNNIA. 

— A soffocare la calunnia giova assai 
volto aprir l’adito libero alle generose 
doglianze; siccome n hen conoscere le 
cose segrete, giova le delazioni segrete 
punire di pena, marchiare d'infamia. — 

La donna, pag. 140. 
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CAPARBIETÀ E CAPARBIO. 


— I caparbi non si contentano d' 
spiegazione indigrosso; vogliono il 
chè delle cose, ma la caparbietà l 
stessa li fa incapaci a riceverlo nell 


mente. — À 
Lett. S. Cat, vol. II, pag. 197, 
nota, 4 


CAPITALE (crtTà). 
— La capitale è voragine delle mi 
nicipali franchigie, ricchezze, virtù. — 
Dell' Italia, vol. II, pag. 17, 
CARATTERE. 
— Ilcarattere degli uomini in societ 
è carattere callizrafico; elegante mi 


facile ad essere falsificato. — 
Studi filos., vol. IL pag. 63, 


CAREZZA (vezzo). 


— Siate parchi di carezze, e ri 
mierete molti arrabbiamenti a’ vo 
figliuoli, e molti a voi stessi. — 

Giunta scritti educ., pag. 18 
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_— Nulla è più stomachevole delle ca- 
pezze dum uomo maligno, e nulla più 


comune nel mondo, — 
Strenna, 1834, Milano. 


— Certe carezze ai sinceri fanno schifo, 


j canti paura, — 


a 
Serio sul Fat., pag. 427. 


CARITÀ, 


_ i il male del secolo, che vorrebbe 
trovare una carità non solamente legale, 
com'altri disse, ma meccanica: quasi 
barca del vapore sospinta, senz'occhio 
nò mano che ln governi. — 

La donno, pag. 177. 


CASA E TEMPIO. 


— La locuzione solenne pro aris et 
focis testifica come le pareti domesti- 
che e le mura de’ templi e delle città 
fossero, per la ragione medesima, agli 
antichi sacre: e non potevano già non 
essere, dacchò gli antichi avevano per 
divina Vanra vitale e la luce del dì, 
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per sacre le fonti. /'ontes sacros, aqua 
lene caput sacre, dias in luminis oras,= 


Arch. stor. ît., t. XVII, ser. Mb 
pag. 76. i 


CASTI GIAMBATTISTA (porta). 


— L'abate Casti, canonico di Moni 
fiascone, fu poeta Cesareo dopo il Met 
stasio; viaggiò in Francia, in Germani 
in Russia, solo o con ambasciatori; 
giornò a Vienna, a Parigi morì di m 
poco meno che stibita. L'ingegno 
alla sozzura; e tanto pesante lo 
quanto fine il concetto.! — 

Dis. estet., pag. 71. 


CATASTO. 


— La voce catasto denota 1’ ngu 
glianza che nelle imposte dovrebbi 
sere, e rado è. Converrebbe accatas 
mettere insieme i beni tutti di tu 
secondo questa proporzione (senz’ eti 





1 Dizionario estetico, edizione de 
doliere, Venezia, 1840,— (Nota del colletto; 
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gioni nè privilegi) determinar le gra- 
vezze. Ma questo ai nobili di Firenze 
jaceva poco: perchè l’accatastare, a 
chi ha più, pare îl medesimo che con- 
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fondere.! “* 
; Arch. stor. it., t. XIII, nuova 
serie, pagg. 21, 22. : 


CATTEDRANTE. 


— Compassione a que’ gelidi catte- 
dranti, che, a dettare per un'ora defi- 
siizioni, citazioni, argomentazioni, ere- 
dono aver insegnata la scienza. — 

Sull'educaz., pag. 214. 


CAUSA ED EFFETTO. 


— Quando veggiamo dal bene uscire 
il male, 0 da questo il bene, accusia- 
infermo vedere nostro, non l’or- 


mone 1 





i so mal non m'appongo, il primo 
esempio del Catasto in Italia sarebbe 
stato dato dai Fiorentini nel 1427. E Nie- 
colò Machiavelli ne discorre nel libro quar- 
to delle Istorie Fiorentine. — (Notu del col- 


lettore.) 
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dine delle cose; perchè sempre 
cansa è simile e proporzionata all! 


etto. — 
Arch. stor. it., 1846, t 
pag. OLVII 


CELIA E STORIA. 


— In ogni caso del mondo, fin wi 
l'orribile, è nn lato che può muo 
il riso; e e'è delle ironie più s 
d'ogni tragica deelamazione; e im 
tire sulla grata ardente dicesi che ix 
neggiasse. Ma sui dolori de’ popoli, 
segnatamente su que’ dolori de’ qu ali 
educatrice l’iniquità, non amerei che, 
storia celiasse. — i 

Dis. estet., pag. 1000. 


CERIMONIA. 


— Non crediate così facilmente al 
cerimonie de’ cattivi, e nè anco a q 1 
de' buoni: gli uni sele fanno perischer 
per frode; gii altri per atto di 
per pietà. — 

Strenna, 1834, Milano. 





CETO MEDIO. 
























_— Il ceto medio, dacché è sotten- 
trato a'patriziati, e ha perduta quella 
potenza che a lui veniva dall’opposi- 
gione € che, conquistato il potere, so- 
vente si perde, dimostrò poca coscienza 
di que' diritti per cui combatteva; assu- 
mendo Varroganza di chi comanda, non 
depose i vizi di chi serve; e le colpe 
dell'autorità vecchia fece suvente schi- 
fose e ridevoli con la trivialità e la me- 
EeinitA — ii cotil pag:390: 
CHIEDERE. 

— 11 chiedere è tra gli assunti ora- 
torii il più penoso insieme e il più dolce 
che noi conosciamo. — 

Mem. poet., pag. 202. 


CHIESA E STATO. 
— L'esprit de la vraie Église est tou- 


jours libéral: sa liberté n'a d'autres 
limites que celle de la nature humaine 
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ct des temps: et encore tend-elle 
jours à les élargir. — 
Rome et le Monde, pag. 267. 


— Lachiesa è nello Stato come l’anima? 
nel corpo; e se l'anima non deve fare 
strazio del corpo, non può questo g 
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quella farsi tiranno, nè alla potenza Wdî 
lei repugnare senza che ne venga morte! 


a lui stesso. — 
Arch. stor. it., t. XII, muova 
serie, pag. 38. 


CIELO E ANIMA. 


— Non è assnrdo fare una cosa d 
Cielo e dell'anima, perchè chi poss 
con forza gli aîfetti propri, conquisì 
il Cielo; e nell'anima buona è p 
diso. — 

Lett. S.Cat.,vol.I,pag.98,n 


CIELO E SORRISO, 

-— Dov'è che il cielo sorride più lin 
pido, dov'è che più lieta fiorisce 
terra? Dove Iddio benedice alla 
del sorriso di donna puramente diletta; 
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iove gli germina nella famiglia la patria 


perduta e la patria avvenire. — 
Secondo esilio, vol. II, pag. 9. 


CITTADINO E SOLDATO. 


— Finchè i cittadini non saranno sol- 
jati, nò i soldati nè i re saranno mai 
Medin “rr Itattà, voli I, pag. 210. 

CIVILTÀ. 

— È legge storica (e a queste leggi, 
sempre meglio confermate dallo studio 
dell'antichità e dalla accumulata fati- 
cosa esperienza de’ secoli, debbono i 
politici porre mente, o pagheranno cara 
la sbadataggine ostinata), è legge sto- 
rica che dai paesi piccoli vengano grandi 
moti della civiltà quasi sempre; che 
delle stesse nazioni destinate a ingran- 
dire sia dapprima piccolo come il nido, 
o. se piace meglio, l'embrione. — 

Secondo esilio, vol. II, pag. 219. 


— Le somiglianze naturali serbare, 
le contraffazioni fuggire, questo mi pare 


nei 


di civiltà effetto e segno. In ciasa 
popolo è qualche cosa di buono da 
guardare con riverenza: ma in og 
bontà sua due parole: l’incomunicabile 
e Ja diffusibile fuori. — 
Scintille, pag. 11. 


— Il muovere della civiltà viene 
lento, che assai volte non pare mot 
e quelli che a taluno paiono moti ra 
pidi di progresso, talvolta sono re I 
gradazioni e capitomboli. — 

Secondo esilio, vol. I, pag. 3% 


— Nel passato cerchiamo i germi dî 
bene avvenire; dalla storia della lett 
ratora; dall'arte; dalla religione 
gliamo ammaestramento di coragg 
e fratellevole civiltà. — 


Atti Repub. Ven., 1848-49, vol. TL 
pag. 60. î 


— La civiltà è campo che chiede 
tica continua, perchè dia frutti; m 
mensa alla quale sedersi da mane. 
sera, è cantare tripudiando. — 

Diz. estet., pag. 985. 
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CIVILTÀ E DONNA. 


_ Da un ratto comincia la storia di 
Roma: Lucrezia morendo, lascia quasi 
erodità, il consolato. Sarebbe tema di 
fibri non frivolo: quanto la civiltà debba 


alle donne. — 
Stor. civ. nella Ttt., pag. 67. 


CIVILTÀ EUROPEA. 

__ La civiltà europea è in gran parte 
italiana; l'italiana in gran parte to- 
scana: la toscana, fiorentina in gran 
parte. Ben disse Bonifazio VIII, che i 
Fiorentini erano il quinto elemento. — 


Arch. stor. it; +. XIII, nuova 
serie, pag. 30. 


CIVILTÀ FRANCESE. 
— La civiltà francese è prosa fatta 


in polvere di cipro finissima. — 
Stor. civ. nellu ltt., pug. 13. 


CIVILTÀ ITALIANA. 


_ La civiltà italiana congiunge i dne 
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estremi, l'industria e l’arte, Ia genero. 
sità eil commercio. Firenze n'è il tipo, 
Di questa congiunzione, ha fin qui dato 
esempio l’Italia sola. — 


Arch. stor. it, t. XIII, nuova. 
serie, pag. 23, 


CLASSICISMO. 


— Stimiamo pure i Classici: critich 
moli pure: ma prima di tutto intend 
moli: cosa che molti ammiratori e ceri 
sori non istimano necessario. — 

Diz. estet., pag. 150. 


CLERO. 


— Anco in nazione corrotta, il elem 
sempre è men corrotto degli altri o 
dini quanti sono; e se lo scandalo ap 
maggiore, quest'è perchè d’ uomini po 
in alto, ogni cosa si risà, e molto 
essi richiedesi; e volentieri detraggo 


alla loro autorità le passioni ribellanti 





1 Dizionario estetico, edizione del Ga 
doliere, Venezia, 1840. — (Nota del colli 
tore.) 


A 


png: 
ele ambizioni invide e le borie impo- 


tenti. — 
La donna, pag. 138. 


COLPA E INCOLPARE. 


i — Quanto più l'uomo è in colpa, tanto 
iù s'ingegna d’incolpare; e quanto più 
pa provocato, più dice sè provocato: e 
ilice vero, non c'essendo più forte im- 
pulso all’offendere cho l'avere già of 


feso. — 
Arch. stor. il., t. XII, pag. 29. 


COLPA E PERDONO. 


— Nella colpa, per grave che sia, 

sempre, agli occhi dell’ nomo, è un titolo 

di perdono, qualche parte d'errore, di 

caso, di necessità, d’ignoranza. Poi, la 

- eolpa di per sè stessa è tal pena che 
merita grande pietà, — 

Stor. civ. mella lett.,pagg.39,40. 


COMANDARE. 


_ L'uomo impara a comandare prima 
che a mover parola; e quanto più de- 
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bole si sente, più vorrebl’essere impe. 
rioso tiranno. E invero ogni tiranni 


non è altro che debolezza. — 
Sull'educaz., pag. 40. 


—ll comandare risoluto (tutt'altra 
cosa dell’assoluto, ch’ è a scosse, e pa 
roso nell’insolenza), il comandare ri 
luto i popoli l'amano; e come le donne 
godono d’ubbidire, — i 


Arch. stor. iît., 1846, t. 
pagg. XLI, XLII. 


COMBATTERE, 


— ll sapere perchè si combatte, è né 
cossaria condizione del vero coraggio, 


Lett. 8. Cat., vol. III, pag. 3 
nota. 


COMMERCIO. 


— 1] commercio non è che un mei 
ii prosperità, mezzo che può servi 
può non servire al suo fine; perchè 
materiale prosperità versa in un ordiy 
di sentimenti inferiore di molto ag 
affetti: e perchè il commercio, qu 
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fu esercitato, sinora, è pinttosto lotta 

g'utili che armonia. L'educazione eco- 

pomica ha ancora da cominciare non 

solo in Italia, ma in tutto il mondo. — 
Belles. educat., pag.301, a.1838. 


COMMERCIO E ARTE. 


_ Tutte le magnificenze della rie- 
chozza commerciale non ispirano un alito 
di quell’entusiasmo che mette la vista 
d'un frammento d’arte; nè nna selva 
di navi mercantili dice all'anima tanto 
quanto una colonna o una statua. — 

Belles. educat., pag. 301. 


COMPATIRE E CONDOLERE. 


_ Nobile sentimento è il compatire, 
più nobile il condolere; perchè non può 


essere mal disgiunto da rispetto all'al- 


tri patimento. — 
La donna, pag. 390. 


COMPIACERE. 


_ Voler compiacere a sè stesso, anco 
în quello che appar bene, può esser 





ipo 


colpa; e.non sempre i buoni Ja 
gono, — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 29 
nota. ; 


CONCORDIA, 


— Concordia è sempre efficace, gj 
volta al bene, se al male coneo) dia 


non è, — 
Scintille, pag. 234. 


CONGIURARE E INSORGERE, — 


— Dalle cospirazioni e dalle con 
Sono sempre stati nutriti, come la piag 
da letame, i tiranni. — 


Arch. stor. ît., t. XIII, nuo 
serie, pag. 16. 


- Perchè le congiure son cosa di] 
chi potenti, cosa cioè aristocratica: 
popolo non sa congiurare, sa 


gere, — 
Arch. stor. it., t, XII, n 
serie, pag. 16. 


CONOSCERE. 


— ll difficile a questo mondo nor 
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già essere conosciuto; è conoscere, Non 
degnate d'un guardo gli altri, e preten- 
dete che gli altri si cavino gli occhi a 
studiare in voi. — 

Fede e Bell., pag. 43. 


— Senza ben conoscere non si può 
pene scegliere. — 
Arch. stor, ît., t, XIII, terza se- 
rie, pag. 526, 


— $i conosce per riflessione; ma, ch'è 
il meglio, per continua dolce coscienza 
gi sente. — 
Lett. S. Cat., vol. II, pag. 478, 
nota. 


— Conoscere gli uomini ammaestra a 
vivere urbanamente con essi. 

Se ta non conosci l'indole della per- 
sona a cui parli, non saprai se l’offendi 
oselo solletichi; una parola imprudente, 
rin cenno di nessun significato saranno 
a lui fiera ingiuria. All'incontro se tu 
conosci le consuetudini della sua vita, 
i suoi pregi, i desiderii, le opinioni; 
un’interrogazione, una parola ingegnosa 
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ti farà trovare grazia negli occhi di li 
tu sarai non pore urbanamente ma 
giadramente gentile. — 

Diz. estet., pag. 447. 

— Dalla potenza, sapienza, bontà dii 
vina vengono agli uomini le facoltà 
conoscere, del volere, del potere, — 

Stor. civ. nella lett., pag. 

CONOSCERE, SOSPETTO, PAURA, 

— Dal poco conoscere nasce e si fi 
menta il sospetto; dal cattivo reg 
paura in ch'intende mettere in 
paura. — 
Lett. S.Cat., vol. I, pag. 

proemio. 

CONSERVARE E ACQUISTA 

— Il conservare non dà tanta 
quanta l'acquistare, ma forse ha m 
giori difficoltà. — 

Stor. civ. nella lett, pag. 80 
CONSOLARE. 
— Pochi sanno consolare; 


degni di tanto. — 
Duca d' At., pag. 14. 
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CONSOLAZIONE. 














_. Il sommo del gaudio è quella con- 
golazione perfetta che può gustarsi nella 
povertà, negli spregi patiti dal mondo 
ignorante, ne’ dolori e mestizie, nelle 
taglie di fuori e di dentro. — 


Lett. S. Cat., vol. IL, pag. 36, 
nota. 
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CONTESA LETTERARIA. 
_ Le contese letterarie palesan an- 
elesse lo stato della nazione che le 


alimenta o le softre, — 
Bellez. educat., pag. 38. 


CONTRADDIZIONE. 


_ Ta contraddizione ci risveglia, ci 
addestra, ci mette a lato il miglior 
degl’ispiratori e degli amici, la mode- 

ia. — 
sti Ispiraz. e Arte, pag. 224. 


CONVENIENZA E DIFFERENZA. 


— Proprio de’ grandi ingegni e dei 
‘“ 


SUR 
grandi animi si è vedere e curare le 
convenienze delle cose: de’picco 
proprio notare le differenze e ingran: 
dirle. — 

Stor. civ. nella lett., pag. 58, 


CONVERSARE, 


— Confessiamo che l’arte di conve 
sare senza fastidio nè di taciturni: 
di loquacità, senza mostra nè di 
vità nè di leggerezza; l’arte del 
nare narrando con venustà, con arg 
citando; 1’ arte di celiare senza 


fiare, del rispondere senza respiî 

l’arte del non dire tutto a prop 

di tutto e con tutti; del non s 

rifarsi dai primi elementi delle 

e del saper sottintendere, era più 

a'nostri vecchi che a noi. — 4 
Secondo esilio, vol.IL, pag.38 


CORAGGIO. 


—Il coraggio più difficile, e 
boli specialmente più necessari 
coraggio di soffrire al bisogno. | 
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nostra educazione fiacca, e il molle af- 
fetto de’ padri e delle madri, col non 
ci dare, col toglierci questo coraggio, 
gi rende infelici e cattivi. — 
Giunta scritti educuz., pag. 15. 
— Non è coraggio senza pazienza, 
pon è gioia senza fatica; non è forza 
senza dolcezza, senza umiltà non è 


gloria. — 
Scintille, pag. 23. 


CORREZIONE (1N LETTERATURA). 

_ Lo studiare nelle correzioni fatte 
alle cose proprie dagli scrittori valenti, 
ci par buona scuola di stile, — 

Scritti G. Gozzi, vol. I, pag. 41. 
CORTIGIANO. 

_ Le astuzie del cortigiano si rom- 
pono come vetro alla soda probità del 
pastore de’ popoli. — 


Arch. stor. ît., 18406, t. XI, pa- 
gina cLIx. 


COSA. 


— Le cose mediocri vanno da sè sem- 
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pre al peggio; e le cose buone se ne 
vanno da sè, chi non sappia ten 
e altre in quella vece ne può veni 
non piacevoli e non gloriose. — 
Serio nel Fac., pag. 218. 


--Per amore e per fede 1 umanità 
s'avanza, e con la parola e per l'o 
edificatrice, non già con la distruttrie 
le grandi cose si fanno.! — di 

Da lettera. 


— Les grandes choses ne se font 


mais vite, et la précipitation met 
danger là mème où devait se troum 


le salut. — 
Rome et le Monde, pag. 


— Cosiffatta è la natura delle e 
grandi, che di quanta più luce 
schiarano intorno, più complie 
pariscono, più nuove, più arcane, 

1 Lettera 25 aprile 1835 diretta a 
Cantù da Parigi. Vedi vol. II, 
Reminiscenze su Alessandro Manzt 
(Nota del collettore ) al 



























dove i piccoli oggetti le tenebre e il 
dubbio giovano a rinvolgerli di mae- 


stà. ci INS 
Divina Comm., vol. I, pag. 5, 
proemio, 


— Nelle piccole cose cerchiamo con- 
ferma alle grandi : le grandi c’inse- 
gnino ® rispettare, a nobilitare le pic- 


cole. — 
Sul educaz., pagg. 326, 326, 
_ Le grandi cose non si compiono 


senza virtù. — 
Stor. civ. mella lett., pag. 446. 


_ C'è degli nomini che tra le turpi 
cose s'ingegnano di trovarne una de- 
gna, © quella trascelgono e ne son lieti; 
ce n'è che tra le degne ricercano la 


più turpe. — 
Suppl. dum It., pagg. 182, 138. 


COSCIENZA. 


— Anco Ja coscienza è quasi la sco- 


perta di quanto dobbinmo a Dio, è una 
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grazia di Dio, una creazione interiore, 
non meno mirabile che quella del mo! 
universo. — j 


Lett. S. Cat., vol. I, pag. 120, 
nota. 


COSTANZA. 
— La costanza è fondata nella 
scienza de’principii che reggono le ae 
zioni, — ’ 


Lett. S. Cat., vol, III, pag. dAT, 


nota. 


COSTANZA E OSTINAZIONE. 


— Talvolta anco le anime costa 
contro le cose, cedono agli uomini 
mici o agli amici; le ostinate contro] 
guerra degli uomini si lasciano vine 
al tedio delle difficoltà minime op, 
dalle cose. — 


Lett, S.Cat., vol. III, pag. Sì 
noti. 


COSTITUZIONE (FORMA DI GOVERÌ 


— La prima costituzione ci fa da 





all 





a (IE 
pell'albero della scienza, la seconda ed 


ultima nell'albero della Croce. — 
Dell" Italia, vol. I, pag. 191, 


— Costituzioni, repubbliche, gnaren- 
tigie d'ogni sorta, son forme, son co- 
lori, son mezzi. Con tirannici ‘stenti ed 
jre e terrori innalzerete un edifizio no- 
vello; e l’edifizio cadrà fatto in polvere 
dal sospirar d'una donna, dall’inciam- 
par d'un parvolo, dal pregare d’un 


vecchio. — 
Dell Italia, vol. I, pag. 112 


COSTUME E CONSUETUDINE. 


— I costumi correggon le leggi, o le 
ereano, 0 le aboliscono, o le rispar- 
miano; le consuetudini, quando non ri- 
spettino le tradizioni, son giogo sovra- 
imposto alla legge; a quella si attor- 
tiglinno, com’ ellera a tronco, e, nel 
coprirla, la dissugano e spengono. — 

Stor. civ. nella lett., pag, 139. 


CREARE. 


— Nella prima età l'uomo è forse 
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più ereatore che in altra, appunto pei 
chè la natura gli è unica ispiratricera 
Sull'educaz., pag. 211. 


CREAZIONE, DIO, MOTO. 


— Creazione è moto, e moto è ere 
zione, secondo Platone e San Tom asd 
E il Malebranche dice che sola l'ida 
di Ilio può far chiara l’idea del moto, 

Div.Comm., vol.1, pag. 79, 


CREDERE E DUBITARE. 
— Alle credenze pie, che non son di 


confondere con le verità rivelate, 

sì deve cedere stoltamente e non mai 
tamente resistere, perchè l’uno è 
dulatore falso, l'altro d'imprude 


ranno. — 
Arch, stor. it., vol. XI, 184 
pag. LEXVII. 


— L'umana ragione più si din 
inchinevole al credere, che al dub 
e tanto è ciò vero, che le più s 
tose passioni spessissimo son 


credule. — 
Manoscritto inedito. 
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_— Se l'uomo dere, quant'è in lui, 
procurare ogni esercizio delle proprie 
facoltà che non le distragga e non le 
infermi, deve per necessità logica, cre- 
dere in Dio. — 

Dell Italia, vol, I, pag. 177. 


_ La credenza in Dio accresce al- 
puomo in infinito l'amore; e, span- 
dendo l’amore aceresciuto sopra gli 
pomini tutti e sopra sè, lo felicita: 
questa credenza gli dona e forza e di- 
gnità all’intelletto, e i campi della 
meditazione dilata; questa infine aiuta 
lo stesso prosperamento delle corporee 
facoltà. 

L'uomo che crede in Dio, sa meglio 
soffrire il dolore e il disagio, meglio 
resistere all’impeto del piacere, con più 
pacato animo affrontare il pericolo, € 
per tal modo vincerlo 0 menomarlo, 
fatti i popoli valorosi eredettero ; e ci 
guardi il cielo dal sortire a difensori un 
esercito d’atei. — 


Dell Italia, vol. I, pagg. 177. 
178. 
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— L'uomo non religioso di che bene. 

può vantarsi, che il credente non abbia 

in grado e in copia maggiore? — 
La donna, pag. 18. 













CRISTIANESIMO. 


— Il eristianesimo un tempo preci 
l'umanità, le mostrò il luogo in 
porre i suoi tabernacoli:! e quel 
sarebbe il mondo senz'esso, ce lo 
cono le stupide inezie degli ultimi pre 


pagani. — 
Dell’ Italia, vol. I, pag. 183, 


CRISTIANESIMO E LIBERTÀ, 


— Si tenga per fermo: che il eri 
nesimo diviso da libertà, sarà semp 
manco; la libertà nemica del cristia 
simo, sempre serva; che 1’ unione 
que’ due nomi sarà indizio certo 
vicina pace del mondo; che sola Ja Li 
diera su cui que’ due nomi starai 
scritti, s'alzerà vincitrice. — 

Dell’ Italia, vol. I, pag. È 





Ù Deuteronomio, — (Nota dell' auto 


dl 
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CRITICA (IN LETTERATURA). 


_ La critica, acciocchè sia feconda, 
deve © al passato ormai volgersi e al- 
j'avvenire. Il presente, per sè solo, è 
meschino, mesto, impotente; ma, se il 
assato lo illustri e lo indirizzi a degno 
avvenire, ingrandisce e rende armonia 
colla immensità delle cose. — 

Stor. civ. nella lett., pag. 198. 

_ Sealla mediocrità saccente è lecito 
ragliare, perchè non alla giudicante ab- 
paiare? E non c’è egli una critica che 
ama © conforta, che medita e canta? — 

| Mom. poet., pag. 172. 


— Non è lecito omai disprezzare la 
eritica, dacchò d’Aristotele, di Cicerone, 
g'Orazio, di Cesare abbiamo o sappiamo 
opere critiche; ne abbiamo di Dante, 
del Boccaccio, del Petrarca, del l'asso, 
del Parini, dell’ Alfieri, del Metastasio, 
del Foscolo, del Manzoni, de’ più illu- 
stri fra' moderni d’ Europa, che scrissero 
giornali, serissero ne' giornali, — 

Ispiroz. e Arte, pag. 228. 





Sg 


— La critica letteraria abbraccia, più 
che Ja scientifica, l’idea e il sentimenta 
ancorchè i più de’ letterati tanto poeg 
si curino dell'idea quanto poco del sen: 
timento si curano gli scienziati. — 

Diz. estet., pag, 457. 


— Ne' tempi di rigenerazione fiori È 
la critica; ne'tempî di dissoluzion 
l’analisi. La critica cerca le ragi 
della fede, l'analisi le ragioni del dui 
bio, — 


Studi filos., vol. 1, pag. 8, 


— La critica non meno che Pa 
perchè efficace diventi, richiede s 
lunghi, e dolori e cure sofferenti; 
anch'essa le sue battaglie, Quand'ane 
molti la odano, pochi la ascoltano 
chissimi la intendono, più pochi la 
tono: ma basta che uno ripeta i 
desiderii, un altro li provi con l’op 
il resto viene da sè. La voce di due 
seguitata dal grido di venti, l’esemy 
di un grande è osservato. Il vero 
maggiore dell’ aspettazione. il trionfi 
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giutato dalle passioni stesse che sorge 
sano per deprimerlo. — 
Ispiraz. e Arte, pag. 227. 


— L’niffizio della critica se mira a 
allargare i confini dell’arte, se nona 
limitare i diritti del genio ma a indo- 
vinarne le mosse, a rivelarne i secreti, 
è sita cosa: alta cosa se la stima af- 
fettuosa, se la rispettosa confidenza 
verso gli scrittori degni, se l'animo se- 
reno la ispirano; se dalla altezza dello 
scopo le viene e forza al vedere e al 
diro calore e sicurezza; se sua inten» 
zione è infondere in questa massa sem- 
pre erescente dell'umano sapere l’unità 
che manca, senza la quale non avranno 
concordia gli spiriti, nè i popoli vera 


pace. = 
Belles. educat., pag. 259. 


CRITICA E CRITICO. 


— L’uffizio di critico dovrebbe spet- 
tare ad nomini che dalla esperienza pro- 
pria possan trarre norma all'educazione 
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d'altrui: a me la critica (e non a me 

solo) servì ad educare me stesso; è è 

dicando, appresi a metter giudizio, — 
Mem, poet., pag. 172. 


— Deve il critico innalzare la pro 
e l'altrui mente a verità maggiori d 
terrena speranza, — { 
Ispiraz. e Arte, pag. 227, 


CROCE, 


— La croce, chiamavasi ogni dolore 
dopo la croce di Gesù, compendio È 


esempio di tutti gli umani dolori. 


Div. Comm., vol. I, pag. 107 
nota, 


CRONACA ITALIANA, 


— Le eronache italiane, togliendo] 
mosse dalla creazione, e passando di 
froja per arrivare a Roma, e po. 
giù al porto e al seno di tale o 
città; non errano tanto quanto a’ 
leggieri parrebbe, dacchè con gli e 
loro stessi accennano e alla comune d 
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scendenza dall'alto Oriente, e a quelle 
oscure sì, ma non negabili, mistioni di 
schiatte che fecersi poi dell'Occidente 
popolato coll'Oriente non invecchiato 
ancora, alle quali ascende col suo canto 
Virgilio, potente non solo d’arte morale 
e affettuosa di stile, ma di filologica e 
storica sapienza. — 


Arch. stor. ît., t. I, nuova s0- 
rie, pag. 98. 


CUORE E CARITÀ. 


— Il cuore nella carità si dilata; e 
pon escludendo l’amore di sè, anzi 
adempiendolo, abbraccia ignoti e nemici 
e cattivi, e l’intero universo presente 
e futuro. — 


Lett. S. Cat., vol. I, pag. 29, 
nota. 


CUORE E DONNA. 


— Sebbene cuor di donna buona sia 
J'indovino di tutte le lingue dell’affetto, 
può la passione stessa talvolta velare 
l'intelligenza; come in acqua limpida 
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ma sciaguattata, mal si riflette il cielo, 


e il sorriso umano. — 
Fede è Bellez., pag. 94. 


CUORE, ELOQUENZA, POLITICA, 


— Noi moderni, si studia le cose, tai 
gli uomini: or senza conoscere ile 
non è nè politica, nè eloquenza. — 

Diz. estet., pag. 1173. 


CUORE E MENTE, 


— Dal cuore s'illustra la mente, dall 


mente infiammasi il cuore; e l'uno 
l'altro si rendono, accrescono, le for 
mutue; onde l'affetto è avveduto e 
dente e provvido, fervente e abba 
vole e operoso l'ingegno. — 


Lett. S.Cat., vol, IL, pagg. 
nota. 4 


— Il cuore richiedesi ad ogni e 
buona, e ben più della mente: cì 
stesso ci ha comandato d'amarlo pri 
col cnore, e poi colla mente, — 

Sull'educaz., pagg. 105, 1 
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DANARO. 


— Liberate il danaro, Esso è schiavo, 
impastoiato, imprigionato nelle casse, 
nelle horse, nelle anime, Lasciate libero 
il danaro, e la libertà del mondo è com- 
pitù. 

Non si può liberare il danaro, senza 
cho tutte le virtù, col danaro ammanot- 
tate, inpastoiate, imprigionate, non cor- 
rano 2 danzare con esso negli spazi in 
definiti dell’umana perfettibilità, Noi 
pon siamo panteisti: ma crediamo non- 
dimeno che tutto entra nel danaro, e 
che il danaro entra in tutto. — 

Mem. poct., pagg. 204, 205. 

















DANTE ALIGHIERI, 


— Uhi cerca in Dante non altro che 
il poeta, non saprà mai degnamente ap 
prezzarlo, giungerà forse a deriderlo; 
chi lo considera come un infelice mal 
conosciuto dal sno secolo, e che anela 
darsi a conoscere mostrandosi intero, 
facendo pompa dell’ira sua, come della 
7 






















scienza, sdegni 
sentimenti e nello stile e nel lingu 
ogni raffinatezza dell’arte; quegli saprà 
doppiamente ammirarlo nelle bel \ 
degnamente scusarlo nei difetti, i 
vinare gl’intendimenti ch'egli ama 
volta nascondere sotto il velo dei vers 











strani. — 
Divina Comm. vol. I, pag. 
proemio. 
— Logger Dante è un dovere, 
gerlo è bisoguo; sentirlo è presi 


grandezza. — 
Div. Comm., vol. I, pag. 









DANTE E FEDE. 


— Dante credeva nella gloria d 
sua terra, credeva nel vero e né 
tenza propria & comprenderlo 
strarlo, nella donna credeva, 
in Dio. Senza fede non è nè ai 
| sapienza nò patria: la fede în a 

grande e bella fece lui grande e 


a rappresentar la bellezza. — 
Divina Comm., vol. Lr T 
comuni. 
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DANTE E IL SUO RITRATTO, 


Dante ebbe mezzana statura, corvo 
sul Ucelinare degli anni: grave e mite 
l'uudare, il vestito decente: mesto sem- 
pre, ma non senza amo volezza il sor- 
riso. Naso aquilino, grandi occhi, viso 
Juno, mento rilevato, il labbro di sopra 
sporgente, forte ossatura; colorito bruno, 
barba c capello spessi, neri e erespi. Di- 
gitore facondo in rivghiera, ne” colloqui 
yado e tardo, ma arguto: contegnoso, 
cortese, astinente e ordinato ne’ cibi, 
vigilante. Sapeva di disegno: ebbe amiei 
giotto, al quale fu, dicono, consiglia 
toro; il miniatore Oderigi da Gubbio, il 
cantore Casella. E sapeva anch'egli di 








onto. — 
Div. Comm., voLI, pagg. 20,21, 
comu. 


— Parte del seereto di Dante si legge 
nel suo volto. Miriamo quella fronte 
alta, pronta a contrarsi alla medita 
zione, ad aggrottarsi nllo sdegno; quelle 
guance alquanto incavate, quel mento 
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sporgente, che dicono vigore e accensi 
bilità: dall'aria sdeguosa della fisono; 
non so che di posato, di raccolto, @ 
profilo riguardandola) di malinconico 
di pietoso. Non un pensiero solo, 
affetto, da quel volto traspare: que 
ricamenti che, leggermente consid 

o infedelmente ritratti, non spirano € 
la ferocia e la rabbia: la gravità, 
sicurezza, il dolore, li modellano 
espressione più varia e più profom 
‘lu vi leggi un animo altero e arde 
ma signore del proprio peusiero, di 
rinchiuso in sè tanto da non Jast 
prorompere invano scintilla del 
che lo divora; ma disposto a senti 


i più nobili alletti: accessibile alla coi 
passione che una, al dolore ch'e 
l'anima e la fa migliore. — 

Divina Comm., vol. I, pag-B, 


DANTE E IL SUO SECOLO, 


— Più studiasi l'anima di D 
più varia e quindi più mirabile 
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parmonia de' quasi contrari elementi 
ghe ne sostituiscono la grandezza: più 
studiasi quel secolo di Dante, irradiato 
da tanta luce di storia, di tradizioni, 
di poesia; e cresce il desiderio di pe- 
petrarvi più addentro, di rignardarlo 
da lati men Imninosi, che non sono i 
mono importanti, di cercare Je occasioni 
di sì singolari effetti, o gli effetti di sì 
memorande cagioni. — 
È 


Divina Comm,, vol, 1, pag. d, 
romm. 


DANTE E VIRGILIO, 


— Quel che Virgilio stende in un rag- 
gio di splendida poesia, Dante lo rac- 
soglie in nu lampo. I mediocri imita- 
tori annacquano, appannano. — 

Divina Comm., vol. I, pag. 81. 


DEBOLE. 


— 11 debole che non sa nè resistere 
nè piegarsi, che con la frode si crede 
aludere Ja forza, e non è buono che a 
provocare invocando; aggrava a sè i 
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pericoli, sottrae a sè lo scuse; Giri 
dendosi immeritevole di compassione a 
mon generosi, eccita nei generosi 


sentimento d’ amara pietà. — 3 
Arch. stor. it. t- XII, na 
serie, pag. 33. 


DECLIVIO. 


- E non bisogna mettersi nel dedi 
vio da sè, per poi addurre, se sis 
ciala, a discolpa la lnbrica via. — 

Mem, poel., Pag 205. 


DECREPITEZZA. 


— La decropitezza non si misi 
dagli anni: e il vecchio Entello 
to, fa poi sentire a Darete il suo lm 
. 4 a 
10." — 


Sec. esilio, pag. 370. 


e 


A Pntetlo, famoso atleta, quello. di 
narra e canta Virgilio. Entello, 
tatosi un giorno a’ ginoehi faneh 
brati da Enea a suo padre, sbali 
pubblico per la sua robusta e straa 
ria elasticità. — (Nota del collettore 
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DELICATEZZA. 


_ Che la delicatezza sia cosa popo- 
jare, cioè privilegio degli infeliei, In 
stessa letteratura lo dice. Michelangialo 
e Dante, gentiluomini, sono forti: il 
petrarca, il Poliziano, gontili. Dante 
ricco non fa che vestire di splendide 
pubi metafisiche l'amor suo; Dante po- 
goro, cinè Fatto popolo, ritempera a gen- 
tilozza nuova il sno canto. — 

Arch. stor. ital., t. XIII, nuova 
serie, pag. 24. 





DESIDERIO. 


__ 0h se conoscessimo gl’ inganni 
tutti che ordisce a noi il desiderio no- 
che umiliazioni affannose! — 

Fede e Bellez,, pag. 73. 


stro, 


DESTINO. 


_ Tasciate (dura cosa a dire!), la- 


stiate che il destino de’ tristi si com- 
più. — d 
Duca d'At., pag. 229. 
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I) DIALETTO. 
— In tutti i dialetti d'Italia, che po: 

trebbero (specialmente i principali, qu 

è il siciliano) chiamarsi col nome 

lingue, non può non essere un fondo 


e, non di parole soltanto, ma i 
che sono vesti; 


\ comun 
locuzioni e d'imagini, 
di comuni tradizioni, germe di sel 
menti e di fatti concordi, arra e vin 


d'unità. — 
Dis, astet., pag: 621. 


DIFESA. 


— La guerra del giusto è sem 
pura difesa; ma chi odia il bene, 
vedero in quella difesa un'offesa I 
pazienza costante de’ buoni muove 
stizza i cattivi, che Ja gridano osì 
tezza provocatrice e quasi beffarda: 
più intolleranti di tutti. — 

Lett. 8, Cat. vol. IL, pag, del no | 


DIFETTO. 
_ Sentire i propri difetti è con 





 dibeezi 
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sarli è dovere d'ogni uomo, segnata- 
mente di chi in pubblico parla ed opera: 
pg più schietti è bisogno. Il male così 
(non palliato di seuse nò con colori 
gttrattivi dipinto) può farsi ammaestra- 
mento di bene. — 

Sciutille, pag. 153. 


_ (ili nomini depravati traggono dai 
difetti de'buoni e da qualche lor colpa, 
cagione a negare la virtù stossa e de- 
riderla. Figli è come se lm vecchio pa- 
yalitico si ridesse del giovane sano 
perchè s'aildormenta. — 


Arch. stor, it., t. XI, 1846, pa- 
gina XXXH. 


DIFFIDENZA. 


_ Ta diffidenza del cuore altrui è 
male peggiore ogni più cieca eredu- 
lità; laddove la diffidenza delle forze 
proprie può essere principio d' umiltà 


salutare. — 
Diz. estet., pag. 818. 


_ Che consolazione secreta e quieta, 
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vedere a poco a poco dall’animo alti 
cadere la diffidenza; e l'affetto nase 
d'una parte e d'altra farsi strada 
balenare in una parola, in uno sguam 
o richindersi timidamente, e riapri s 
più lieto che mai; vedere uni 
umana accostarmisi passò passo; em 
s'abbandonare a me per cieco imp 
mn con pensata letizia! — 

Fade e Bellez., pagg. 110, HI, 


DIGNITÀ. 


— Chi mono apprezza la dignità. le 
l'umana natura, è sovente dalle 
tudini più devotamente onorato. — 

Lett.S. Cat., vol. III, pag. 325, n0f 0 


DILEZIONE E CARITÀ. 
_ (è varie spocie di dilezione. Qu 
della carità è la sovrana. — 
Lett, 8, Cat., voLT, pag. Bn 
i DIO. 


_ To non posso essere intuitivan 
corto dell'esistenza di Dio, co 
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della mia; poichè vederlo, è morirmi 
d'amore sarebbe un punto. — lo non 
posso non credere che Dio non esista, 
poichè non posso immaginare una ma- 
feria pensante ed infinita. Queste duo 
jdeo si distruggono al solo ravvicinarle, 
io inorridisco. — 
Pedé d' un solit. (Man. ined.) 





Ai popoli antichi il nome di Dio 
pra tremendo; adesso è diventato in 
gorti Inoghi intercalare di spregio e di 
sabbia, come îl nome del Diavolo; tanto 
ghe î più continenti di lingna, por non 
pominare nù Dio, nè Diavolo, compo- 
soro il diamine E dispince in certi 
sorittori religiosi sentire il perdio, non 
gel senso pietoso come l'adopora il 
Petri 


Talor vi muova, e con pietà quardate 





ca: (Per Dio, questo la mento 


Le lagrime ilel popol daloroso, dove sta 
gome, per amor di Dio, per vincera mi- 
sericordie Dei nostri ;) ma in senso d’im- 
pazionte dispetto e di ragnazzesca jat- 
tanza. 


Dis. estet., pag. 102. 






















— 108 


— (Quando avrai bene appreso a 00». 
noscere gli nomini, saprai bene amar 


Dio. — 
Fede d'um solit. (Man. ined.) È 


DIO E AMORE, 


— R cosa è questo Dio?.... io nom 
posso conoscerlo, ma posso amarlo, 
posso amarlo. Io non temo il vos 
riso, 0 mondani. Voi medesimi conosseti 
l'essenza di quel che amate? — 

Fede d'un solit. (Man. ined.) 


DIO E MATERIA. 


— To non so come si possa imngin 
che Dio parli allo spirito con la mm 


teria? — 
Fode d’'aum solit. (Man. ine 


DIO E PERFEZIONE. 


— Dio è buono perchè sapie 
sinsto perchò onnipotente; e Wi 
pur d'uno de'snoi attributi prova € 
chiede Vinfinità d'ogni perfezione. 
l'idea di Dio e del sno culto 


a». . 
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insieme le perfezioni divine entrano 

ossenzialmente: se taluna si omette, 

l'idea è falsa, il culto imperfetto. — 
Dis. estet., pag. 1031. 


DIO E LA SCUOLA. 
— Se Dio c'è, bisogna riconoscerlo 
anche in iscuola: e per vietare che in 
iscuola si nomini, bisogna provare che 


Dio non dI — 
Studi elem. sup. pag. 401. 


DIO E L'UOMO. 


— (he può egli creare l'uomo senza 
Dio? Nemmeno la morte, — 
Bettes, cduod., Pag. 3 


DIRITTO E DOVERE. 

_ Ta storia de'delitti umani è piena 
q'appellazioni al diritto, siccome ad 
ottimo sotterfugio dal dovere. La storia 








1 0h + ministri dell'Istruzione pubblica 


dol regno d' Italia, ministri dell'oggi, come 
del domani; vogliato non trascurare più 
a lungo questa sapiente considerazione 
del non meno sapiente Niccolò Tommaseo. 
— (Nota del collettore.) 
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delle umano discordie è strada tutta 
selciata di diritti e di diritti ombreg 


giata, 
Dell* Italia, pag. 162. 


— Non s'edifica con soli i diritti, ge 

i diritti non sorregga il dovere; e noi 
da altro che da nuovi doveri posse 
i nuovi diritti essere assicurati, — 
Diz. estet., pag. 931. } 


_— 1 diritti cominciano là dove 
mincia la società: e son diritti di 
quanto sul dovere si fondano. Io 
diritto che le mio facoltà morali, 
tellettuali, corporee non sien lese, I 
chè debbo serbarle e perfezionarle, j 
chè non posso non lo volere: e cos 
necessità, istinto, amore, dovere, 
ritto, diventano sola una cosa. i 

Dell Italia, vol. 1, pag. 192 


— Chi protonde imporre doveri si 
diritti corrispondenti, costui risi 
perdere i diritti propri. — d 

Dell’ Italia, vol. I, paz. 197 
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DIRITTO ECONOMICO. 


- Non dui privati uomini derubanti 

è non dai governi confiscatori può ve- 

nire il diritto « economico © il diritto 

di proprietà » ma dai governi costitutori 

o dal volere delle moltitudini în tran- 

quilli © legittimi modi manifestato. — 
Dell' Italia, vol. I, Pag DIS. 


DIRILTO E EGUAGLIANZA. 


— L'epoca degl’individui raccoglienti 
in sò le forze e la sapienza delle nazioni 
intore, è passata : ormai gli offetti della 
Rodenzione cominciano fin nella poli- 
tica © osperimentarsi; ei diritti con 

ulità ripartiti non iscomeranno nella 
distribuzione, ma verranno secondo il 
numero de partecipi moltiplicando, — 
Dell Italia, vol. I, pag- 68. 


DIRILTO DELLE GENTI. 


__ 11 nuovo diritto delle genti sì fon- 
dorà sul dovere, cioè sull'amore. 
Nei rari casi di discordia © di guer- 
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ra, risparmierà molto sangue e ma 
delitti mettendo in atto le federazioni 
molti deboli contro i pochi potenti. | 

Agovolerà le comunicazioni; @ com | 
facilità del pienamente conoscere moti 
cose, toglierà ogni pericolo dello stoli 
mente imitare taluna, — 

Dell' Italia, vol. L, pag. 28 


DISCORDIA. 


— Dov'è discordia, ivi è debolezza ' 
Duc. d’At., pags 288 


- (ost une des grandes los ni 
riques que les défaites dans le mor 
sensible deviennent dans le monde 
térieur des victoires, — 

Rome ct le Monde, pag. Da! 


DISISTIMA. 

— Ognun sa che più duole less 
disistimato da coloro che più ci af 
tengono; e ognun sa comò gli no 


saliti in fama, massime se po, 
vino dispregiatori e detrattori in. 


— 13 — 


ga quelli della medesima terra, a'quali 
puverli visti crescere e studiare e ve- 
stire come tutti gli altri, e men bene 
degli altri, © commettere forse più 
sbagli degli altri, o sbagli più strani, 
par buona ragione di non li avere in 


jstima, — 
Diz. estet., pag. D19. 


DISPERAZIONE E SPERANZA. 


_ La disperazione è più stupida della 


speranza. -_ 
Da lettera. 


DISPREZZARE. 


_— (hi disprezza con la mente, fa 
giudizi superbi e insaltanti alle per- 
sone; assai volte ama in segreto le 
cose delle quali ostenta disprezzo. — 

Lett. 8. Vat., volL.TIL, pag- 417, nota. 








1 Lettera dla Parigi al marchese Gino 
"Capponi. Vedi il volume unico delle inte- 
rossanti memorio raccolte su Gino Cap- 
poni dall' egregio chiarissimo senatore 
Marco ‘Tabarrini, pag. 223. — (Nota det 
collettore.) 
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— Oh disprezzare è ben più acerbo 
dell'essere disprezzato. — 
Fede 0 Bellos., pag. 45. 


— ll faut s'abstenir du mépris; 
nomi qu'on méprise aura toujours 
vous un grand avantage; il sora 
humble, il se tiendra mieux sur 
gardes, il songera aux choses aux 7 
les vous ne daignoz pas songer: sì 
qu'il soit, il vous prendra au dépon 
L'histoire vivante est là pour nous 
seigner, — 

Rome ct le Monde, pagg. 319, 88 


DISPREZZO E ODIO, 


_ 11 disprezzo senz'odio, è il vel 
dell'anima. — 
Puca d' Al, pag. 293, 


_ ‘Tristo educatore il dispre; 
tiva prova di coraggio l'odio, chi 
è maschera di paura. Nel frem 
mito. — 


Studi elem. sup., pag. 88 





ub — 


DISTRUGGERE E RIEDIFICARE, 


_ Non si deve distroggere innanzi 
vavd pensato a riedificare. — 
Belles. educat., vol. I, pag. DI. 


_ Chi distrugge l'antico, e non ‘rie- 
difica in tempo, nò sappia dare altrui, 
nò formare a sò, chiara idea delle no- 
sibù che desidera, costui irrita gli animi 
o li corrompe, gonfia le menti d'orgo- 
glio, 0 di erucciosi dubbi le confonde; 
è dal bene sognato tras nuovi scandali 


g dauni. 
La donna, pag. 136. 


DIVOZIONE E SUPERBIA. 


_ (è non solo la superbiuzza della 
(livozione, ma una più sottile © insi- 
diosn tentazione, che fa nella virtà ri- 
corcaro il dolce apparente della virtù; 
dolce che non è la sostanza di questo 
cibo divino. — 


Letti S. Cat., vol. II, pag. 271, 
nota. 


rn 
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DOCILITÀ. 


— N dotto è indocile: or Ja docilitài 


la potenza e la grazia dell’ anima, — 
La donna, pag. 253. 


DOLORE, 


— Il dolore di per sè stesso è ui 


grazia, una chiamata che risvegli 


‘ 


raccoglie i pensieri, un esercizio 6 


può corroborare e appurare gli 
una prollerta di meriti. — 
Intt. S. Cat., vol. I, pag.® 
nota. 
— N dolore inquieto e fastidios 
segno d'amore imperfetto, e non 
di noi, 0 che noi non se ne sia d 


Lett. 8. Cat., vol. L pag. È 
nota. 


— Non si può non sentire i di 
che vanno compagni all'afletto; 
dolore ne’ buoni e ne’forti devles 
così bene ordinato come l'a 


Lett. S. Cat., vol. IL 
nobil. Si 





i 


_(Chi va incontro al dolore, gli pone 
in confine; sì perchè la realtà sperde 
j sogni della fantasia che moltiplicano 
la pena; sÌ perchè la forza ch'egli 
psorcita dell'animo gli dà vigore a re- 
sistere; sì perchè il fine ch' egli pro- 
gue a sè nel patire non solamente 
allevia il patimento, ma lo fa caro e 


spero. — 
Lett. S. Cat., vol. IV, pag. 381, 


nota. 


_ Nol dolore, come in saldo e fe- 
condo terreno, pon radici l'amore; © 
dal contemperarsi che fanno insieme i 
ilolori e Je gioie, l'armonia della vita 
terrena riesce più compita e più degna 
di consuonare alle colestiali armonie. — 

La donna, pag. 10. 


_ Il dolore è bisogno; ghi ne ri- 
fugge, mal comprime l'istinto invinci- 
bile dell'omana natura, che vuole forza, 
e ne forti esercizi sì viene educando, — 

La donna, pag. 409. 


_ 7 compiacere a noi è tormento £ 





— Da 


noi. L'affrontare il dolore non 8 
espia la colpa, ma risparmia troppe 
più acri dolori. — 


Lett. S. Cat., vol. IV, pag: 1 
nota. 


DOLORE E ERRORE. 


— N dolore mobilita; e l'errore, sk 
diato nelle sue conseguenze, mina 


stra. — 
Studi elem. sup., pag. 29 


DOLORE E PERIGLIO. 


_— Non si tresca impunemente @ 
pericoli, non impunemente si trai 
sui dolori, — 

See. esilio, vol. INI, pag. 188 


DOLORE E PROVVIDENZA. 
100 
_ n dolîre, come soffio di fre 


brezza, riscuote col suo brivido, e sj 
bra le nuvole de’ pensieri super 
dolore conturba sul primo, quindi ] 
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sotto questa © quella forma, è meces- 
sità della vita. — 
La donna, pag. 409. 


DOMINARE E DOMINARSI. 


_ Chi apprende a vincersi nelle pic- 
cole 0058; saprà dominare le grandi; 
avrà più libera, più salda, meno tediosa 
Ja vita. È l'arte di vincersi alla donna 
è quasi più necessaria che all'uomo, 
perchè la debolezza si rinforza per an- 
negazione, € di sacrifizi s'alimenta l'a- 


more. — _ 
Sull'educaz., pag. 28- 


_ Chi per continua esercitazione è 
fatto signor di sè stesso, stimola e 
freno ogni moto dell'anima, sì com- 
prende, si tiene: fermo nell’ ondeggiar 
delle cose, nella porturbazione sereno, 
dominn, siccome la propria, le altri 
golontà; profeta de' cnori, legge ne'ti- 
mori © nelle speranze de’ fratelli; e Je 
queta © Je infiamma. — 

Sull' oducas., PIZ- 120, 


= 0: 


DONNA. 


— La donna affettuosa, dopo coi 
cata tante volte la mente nel cuori 
dona mn cuore alla mente. — ] 


Lett. 8. Cat., vol. T, pag. 170 
nota. fi 


— Dalle donne vennero ai popoli se 
pre e gravi impedimenti a libertà, 
aiuti grandi, — 1 

La donna, pag. 237. 


— La donna, figlia, moglie, nno 
suocera, madre, sempre si svolge 
nuove forme @d’ affetto insino 


morte.! — 
Opuse. per nozze. 


e orribile se non diventa un affare 
rio della vita. — 
La donna, pag. 228. 





1 Opuscolo per nozze Carlotti. 
della-Vigodarzere, — (Nota dal coli 
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_ Ne'luoglii ove la donna è più siu- 
diosamente confitta nell'ozio, e cercata 
con più accanimento di brame, ivi ell'è 
più misera e più disprezzata. — 

Arch. stov. it., t. XI, 1846, pa- 
gine XOV, XCVI. 

— Quest'è che fa grande l'affetto 
della donna non guasta dagli artifizi 
del mondo: ch'ella non pensa i suoi 
gacrilizi; che la generosità è in essa 
istinto, la compassione operosa è pre- 
potente, e, pur libera, necessità, — 

La donna, pagg. 211, 212. 


_ È sentenza comune (se vera, non 
so), che i consigli della donna improv- 
visi escono meglio che pensati. — 

Suli''educaz., pag. 106. 


_ La donna dotta o troppo si na- 
sconde 0 troppo poco; si maschera 0 
Signuda; s'appiatta all’insidia, o sì 


afronta all'assalto. — 
La donna, pag. 258. 


DONNA E EDUCAZIONE. 
_ I? educazione, in ispecie della don- 
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na, fleve farsi non dalla cattedra ma 
in famiglia; 0 quanto più presso e cole 
forme si possa a quel ch'è di famiglia: 
deve con ogni cura guardarsi che : 
donna povera non esca insiome e dalla 
sna condizione di povera € dalla con 


dizione di donna. — 
Diz, estet., pag. 211. 


DONNA E GENEROSITÀ. 

— La donna riceve amarezze, e no 
vuol dare che gioie; riceve umiliazioi 
e non vuol rendere se non dignità. Così 
la terra calpesta dal piede, aperta dal 
ferro dell'uomo, gli dona in ricambio 
mèssi e ghirlande: così 1° onda del , 
scollo battuta fra sassi, si fa più li 
pida, e suona sommessa, © par che ten 


piegare i fiorellini del margine, — 
Serio nel Fac., pag. 236 — 


DOTTRINA. 


— Te dottrine che si tramutano, 
bocca a bocca, son languida trad 
che casca nella memoria, che nom 
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picon alin mente, non fiorisce nella 
fantasia, non fruttifica nel cuore. — 
Sult educaz., pagg. 213, 214. 


_ Dottrina senza domma è di sun 
natura versatilo, porchè all'anima dà 
pon solidità nò forza, ma impeti: e 
pon empie, enfia, — 

Prede e Bellez., pag. 87. 


_ Altro è annunziare ai filosofi una 
muova dottrina, altro è istituire in essa 
i giovani ingegni. — 

Dis. estet., pag. 918 


DOVERE. 


_ L'anima umana ha certa miste- 
riosa © veramente celeste necessità del 
dovere, Ama essere alle alte cose ob- 
bligata, richiede eh'altri richiegga dn 
Jei il sacrifizio come naturale diritto. — 


Atti Rep. Ven. 1848-49, volu- 
me VIII, pag. 176. 


DUBBIO. 


la politica del dubbio mette capo 
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all'ineredulità, e finisce coll’andare im. 


balìa d'ogni evento. — | 
Alti Rop. Ven, 1848-49, vol. IV, 


pag. 83. 













- To anime più affettuose che pass 
sionate, non possono di dobbio pas 


larsi, come nè di sospetti. — 
Pellez. «ducat., pag- 110. 


ECONOMIA MORALE È POLITICA. 


— Le vicende economiche sono, qu 
effetto, e qual causa delle vicende 
rali, delle politiche occasione assai volte. 


ed impulso. — 
Dell Italia, vol. I, pag. fd. 


_ È grande necessità che 1° econo 
mia si levi dal fango della mat 
ove giace; MA, perchè ale non 


bisognano gradi. — 
Dis, estet., pag. 185. 


_ Treconomia politica, e la politi 
anch’ essa, di negative ed ostili € 
furono insin ora; diverranno $ eun 
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positive; saranno cioè, in molte cose, 

il contrario di quel che sono. 
L'economia politica sarà da ultimo 

un modo d’educazione dell' intelletto e 


dell'animo. — 
Dell Itatia, vol. L, pag, 284. 


_— L’affermare che Veconomia poli- 
tica mira a diffondere negli nomini il 
più possibile di beni materiali, non 
dico che sia falsa, ma parmi che non 
comprenda tatti i fini e gli effetti di 
vera scienza; e che, se non esclude, 
non accenni direttamente que'beni im- 
materiali che sono l'essenza della ci- 
vile prosperità, riguardata anco nello 
più materiali sue parti, — 

Diz. estet., pag. 781. 


ECONOMIA PRIVATA 
E PUBBLICA. 


_ La scienza sacra del secolo è l'e- 
conomia; dico, la privata economia; 
giacchè a questa riducesi (per quel 
principio d'unità e semplicità che piace 
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alla viatura (e alla mente umana) da; 


pubblica. — \ 
Serio nel Fac., pag. 80. 


ECONOMIA PUBBLICA FE SCIENZA. 


_— L'oconomia pubblica, così comedi 
politica e la medicina e altre disciplù 
non è scienza assoluta, come la me 
fisica e Valgebra; ma nella pratica. 
chiede a ogni passo temperamei 
quali del resto non sono eccezion 
benchè tali paiano. È chi volesse d 
principii generali dedurre difilato 
le conseguenze logicamente possili 
andrebbe all’assurdo in economia & 
politica e in medicina. — vi 

Secondo esilio, vol. 1, pag: 2% 


— Siccome tutte lo scienze, e | iù 
nobili, entrano nell’economica, così ql 
sta in tutto, — i 

Dall Italia, vol. TI, pag, 10 


EDUCARE E EDUCAZIO: 


— Agli nomini che saprebbero | ? 
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mente ammaostrare e educare, 0 manca 
ja possibilità, o manca il tempo o la 
virtù: chè di virtù molto più che di 
sapere, l'educatore abbisogna. — 
Sull' educas., pag. 25. 

_ 1° educazione non istàù nel leggere 
enel far di conto: sta nel pratico eser- 
vizio di tutti i doveri. Dal dovere di 
educarsi, escono tutte le civili e poli. 
tiche libertà. — 

Dell’ Italia, vol. 1, pag. 288. 


— | governi educare non possono ; 
dunque non debbono: la loro impotenza 
pè prova. Perchè l'impossibile non è 
dovere: dice l’ antico proverbio, — 

Dell Italia, vol. I, pag. 2 





__ L'istruzione imperfetta, e male 
ascomodata, sovente perverte l'educa- 
zione. — x 

Dell’ Itatia, vol. TL, pag. 151. 


Senza libertà d° educazione, edu- 
caziono vera non ò, Nè mai nomini im- 
pastoiati apprenderanno ad andare, nè 





mano legata potrà mai fare sperimento 
del proprio vigore. — 
Dell Italia, vol, L pag. 234. 


_ L'educazione domestica, perqua Lo 
sapiente e intima sia, alla felicità de'l 
gli non basta. N nostro cuore ha 
scondigli sì riposti, vhe Vocchio 
fosso pur quello d'un padre, d'una 
dre, non li può penetrare. — 

Sull' educaz., pag. T8. 


_ Solo allora l'educazione potrà 


rispondente al suo fine, quando l'e 
cazione domestica € pubblica si 
ranno sapientemente intrecciando: 
nella educazione domestica deve 
pre aver sua radice ogni bene. — 
Sull'educaz., pag. HO. 


EDUCAZIONE E PEDANTE 


— Non si costringono ne’ cerchi 
pedanti i movimenti della naturi 
‘impunemente si sconoscolo que? 
lineamenti dell'indole umana ch 
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nu indelebili in ciascun individuo, qu CISA] 
ragion sufficiente dell'esser suo, — 


Sull' iducaz., pagg. 22, 





EDUCAZIONE E RELIGIONE. 


_ Mancati all'educazione i principi 
di religione schietta è profonda, manca 
all'uomo uno scopo che mantenga in 
ui la costanza, senza la quale non 
fanno pace gli animi nè grandezza le 
nazioni; che lo renda maggiore della 
propria debolezza, dell''altrui prepo- 


fenza. — 
Sull'educaz:, pag. 70. 


EDUCAZIO 





E E SUO UFFICIO. 


_ ll ministero dell'educatore è in- 
sognare alle generazioni crescenti non 
solo a hen vivere, ma & ben finire la 
vita, a sostenere con tranquillo corage 
gio i cimenti che la crescono e la rin- 
forzano, è quelli che la conchiudono e 


Ja coronano. — 
Diz. estet., pag. 807. 
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EDUCAZIONE E IL VANGELO. 


— L'educazione è nel vangelo para 
gonafa alla lenta coltara delle piante, 
che di piccol seme si svolgono altissime: 
e il cielo e la terra v'ha parte ben più 
che la fatica dell'uomo. 

Sull'educas., pag. 114. 


EGOISMO. 


— Chi si confida poter da sè s 
esercitare degnamente le proprie fagol 
tà, perde lo infinite forze. che d 
esterni oggetti gli verrebbero a a 
uopo; è erudele in sè stesso, non s'ama, 
LVegoismo è suicidio. — 

Dell” Ialia, vol. I, pag. 220)! PI 


ELEMOSINA. 


— L'elemosina che non viene dÒ 
cuore, non va fino al emore: passi 
mano a mano, con moto quasi di 
china senza mente. — ‘ 

La donnu, pag. LT. 





PLEZIONE POLITICA {xe GoverNI). 


Le precauzioni che î popoli ado- 
prano né lla elezione de' loro governanti, 
son vane quando la potenza de’ pochi, 
. jl timor de’ molti, è i vizi comuni, 


sovernano i governanti, — 
Arch. stor. ît., t. XIII, nuova 
sorio, pag. 11 


ELOQUENZA 





Ne’ civili giudizi, nelle lettere e 
ne colloqni famigliari, può aver luogo 
, deve Ja vera eloquenza, quella elo- 
quenza che alle idee vere dà l'ordine 
lo splendore convenienti, e che ne 
wwovola la persuasione riscaldandone 
affetti veri. 
Mem. Vienssena, pagg. 130, 137 


ELOQUENZA SACRA. 

La sacra eloquenza allora sarà 
ispiratrico de'tempi moderni quando 
riascenda alla biblica ardita grandezza 
‘ alla cordiale evangelica semplicità. — 

Serio mel Pac., pag. 209, 


EMPIETA E AVARIZIA, 


— L’empietà è peggior cosa dellla 
rizia, — 
Div. Comu., vol. 1, pag. 146, not i, 


EMULO. 
— L'emulo è più che non creda im 


tatore, — 
Scintille, pag. DS. 


ENCICLOPEDIA. 


— Ogui nuovo secolo chiede una nuova 
enciclopedia; non già quella che miy 
ciosa s'avventa in grossi volumi,.@ yi 
per ordine di alfabeto o di materie, m 
un'ordinazione nuova delle umane ei 
gnizioni, una nuova maniera d'i I 
derle, d'effettuarle; dove s'abbrai 
le muove cagioni e i nuovi effetti dell 
coso, le nnove conseguenze e i mu 
principii, — 

Sull'educaz,, pag. 187, 


— ENTUSIASMO. 








e 
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lele è funesto a sé stesso, è, se mon 
misfatto, folla. — 


Fode è Rellez,, pag. 01. 


EPOCA. 

p - L'uomo non crea l'epoca sun, ma 
ja interpreta, o al più l’indovina. Chi 
ade dopo 





presume crearla di pianta, 
inughi dolori; cloriosi, se l'ing 





virtù gli bastino all'opera: se no, 
la li 





maledetti. —_ 
Mis. estet., pag. 053, 


ERRORE. 

- eni errore accenna a qualche ve- 
rità traveduta, male applicata, scon- 
nessa dal grand’ ordine intellettuale 
dovo ogni anello è parte insolubile di 
moga catena. Chi definisse 1 errore, la 
porità risguardata in un solo lato, non 


direbbe assurdo. — 
Diz. ostet., pag. 770, 


— Non può l'errore, per la Dio gra- 


essere costante a sè stesso, — 
Serio nil Pac., pag: 425 


zia, 
15 
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ME SCOLASTICO, 


— Le prove ilogli esami oggidi sono. 
troppe, e tuttavia insufficienti; bugiardo, 
e insiems disonorevoli alla gioventii 
italiana, agli insegnanti, e a chi li 
stipendig. Bisogna mutare, e presto, 

Studi elem. sup., pag. 250, 


ESEMPIO. 


— Gli esempi degli avi sono aVleg 
nipoti stimolo è conforto possente; 
quando la schiatta è caduta, diven 


tano cantilena da persundere il sonn 
agl’inerti e fomentare il delirio ni 
tecatti, — 


Arch, stor. ital, bS4G, t 
pag, LXIV. 


— Doloroso a pensare come Ja 
nità umana e l'inerzia converta in. 
ciampo gli esempi che dovrebbera 
sere impulso al meglio; doloro 
pensare, che l'ammirazione mal 
gente, mischiando i beni del 








quitare anzi questi che quelli, e ovvi. 
fisca l'imitatore, e offuschi Ia luee del 
modello imitato. — 
Arch. stor. ital., 1846, t. XI, 
pag. XXXUT. 
FSEMPIO E CORAGGIO. 

_ Dalla storin civile e dalla eccle- 
siastica conviene scegliere gli esempi 
della generosità e del coraggio. — 

Seconio esilio, vol. T, pag. 33. 


ESILIO, 


Chi non sia mataro all'esilio 0 a 
insi, a costui le piaghe del- 





dolore quals 
l'anima inciprigniscono; e amore stes- 
so del bene diventa rancore, e Vigno- 
ranza nella solitudine moltiplica i fan- 
tasmi, e fa la pazzia. — 
Arch. stor. ilal., 1846, t. XI, 
ps , CLXXIV, OLXKXV. 








ESPERIENZA E PROVVIDENZA. 


_ La ricchezza dell'esperienza e la 
sicurezza del senno non vengone nè 


"1 -. 
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dalle molte cose vednte, nè dalle molte 
lette; ma vengono dalle meditate col 


cenore, — 
Sull'educas., pag. 150. 






— Tutto confidare a casuali espe 
rienze noi giova; ma le esperienze nom. 
aspettate, ch'è quanto dire gl'insegnar 

| menti della Provvidenza, evitar non 


possono nè fuggire. — 
Det Italia, vol. I, pag. 154. 


ESTETICA. 


— L'uomo tende sempre al reale, 
perchè tende al buono. Quest'è il prin i 
cipio dell'estetica sommo. — 

Dis, estet., pag. 1097. 






ESTRO E GENIO. 


— È bello il discernere estro da geni 
perchè l'estro è una mosca canina; 
genio non ha estri, ha ispirazioni Ma 
more esultanti, e parti angosciosi 
curo d’educazione piene di sollecitudii 


penosamente sonvi, — 
Diz. estel., pagg. 877, 878, 
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ESULE. 


— L'esule non può giovare alla pa- 
tria se non colla parola e con la pre 
ehie ma i più de’ fuorusciti pregare 
non degnano; sanno sparlare, parlare 





pon sanno. Malvagia e scempia compa- 
quin Ja disse Dante: e il savio e il 


buono è costretto farsi parte da (sd. — 
irch. stor. tt. Lt. NUTI, pag, 16, 


ETÀ. 

— Più che ne' sommi, ne’ mediocri 
talvolta si conosce lo spirito di nna 
età; perchè i mediocri ci mostrano 
to comune delle intelli. 





appunto lo s 
gonze, © posano su quel piano dal 
quale gli nomini rari, in più 0 in meno 
altezza elevati, si dilungano, — 

Dis. ostet., pag. 9. 








- Alla tenera età specialmente de- 
vasi grande riguardo, e non la pascere 


d'odii e disprezzi, che intorbano e av- 


viliscono tutta la vita. — 
Dis. estit., pag. 489. 





il vigore. della verità, che ynol far sog 
ridere per non far fremere; urbani 
parcentis viribus, atque Ertenuantis 
consulto. Senonchè la vena benigna 6. di 
l'animo e dell'ingegno è facile a ri 
noscere, quando il dicitore s' adop 
celiando, n lovigare le asprezze, ang 
che farle più ruvide: quando fra ’] sor 
riso si sente nn sommesso suono d 
gemito, e non quel fragore arido cl 
secondo l’ardita parola del poeta, 
nunzin la non lontana procella. Qi 
sorte di facezia, difficile come la 
sita virtù e la squisita eleganza, d 
natura sua vuol esser parca: e nor 
da tutti nò il coglierla, nò il disw 
nerla; ginechè i molti nella mordaci 
pongono il brio, come altri nell'inv 


reconiia la grazia. — 
Dis. estet., pag. 477. 


FACILITÀ E DIFFICOLTÀ. 
— La facilità dissolve, fiacca, avi 
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|isce gl’ingegni; la difficoltà gl'invigo 
risco ed avviva. — 


Sull'aducaz., pagg. 271, 272. 


FALLO, 


- La metà de'falli e de’ guni viene 
dul palliar che si fa con parole nuove 
jé vecchie ulcere dell'anima umana, 

i Fede e Bellez., pag. 30, 


FALSO E FINTO. 


Tra il falso e il finto suol porsi 
questo divario; che il falso non ha di 
voro che l'apparenza; il finto, la so 
miglianza del vero. Ma se si pensasse 
«he il vero non può osser altro Ta quel 
ch'è, intenderebbesi che somiglianza « 
apparenza di vero, è tutt'uno. — 

Diz. estet., pag. 538 


FAMA. 


La fama, il più delle volte non è 
che un lungo frutto del tempo, 0 un 


tardo tributo de' posteri. — 
Stor. civ. nella lett., pag. 388. 
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—Ta fama sovente va non tanto 

men degni quanto alle men rasgna 
devoli qualità de'più degni, — 

Serio nel Fac., vol. 1, pag. 2037) 











FAMIGLIA. 


— La. famiglia sta quasi mezzo. fra 
il cittadino e la patria, fra Puompre 
Dio: vincolo sacro dell'uno con tuti 
dell'uno e imperfetto con VUnico e Im 
monso, — 





Deb Itatia, vol. I, pag. 218, 






nazione: di lì prendono norma ee 
timori degli nomini e le speranze. 
grandine fiagella i rami, il vento Ì 
tunno se ne porta le foglie: ma sa 
radice rimanga, l'albero ritornerà nel 


ringiovanita bellezza. — L 
Cose Dalmat, Triest., pag. 4 












FAMIGLIA FIORENTINA. — 


— Molte famiglie fiorentine so 
note al mondo che molte dinas 
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guanti; è più la storia d'una città 


desta maraviglia e diletto e pensiori, 






. La 
libertà, anco abusata, ha i suoi com- 


I il 


ghe la storia del regno «di Persia 


isi, infelice! 
Areh,stor.it,,nuovaser..t_XIII, 
pag. 30. 


FAMIGLIA E GOVERNO. 


La famiglia, coco la vera costitui» 
sione della cosa pubblica. — 
Dell' Italia, vol. I, pag. 110, 


FAMIGLIA E PATRIA, 


L'amore della famiglia è fonda- 
mento all'amore di patria, Chi ha e 





sente la Samig 
patria; ma non sì può amare davvero 


i, può non sentire di 


la patria e rinnegar Ja famiglia. — 
Secondo esilio, vol. TI, pag. 477. 


- La famiglia contaminata corrompe 
la patrin; perchè talamo, foro, altare, in- 
giome consacransi, profanansi insieme, — 

Sull' educas., pag. 27. 
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FAMILIARE. 


—Lfamiliari, gonia interpretatrice.— 
Duca d'At., pag. 155. 


— Non tutti gli attiuonti più pros 
simi sono nemici; ma quelli che no 
por altro vincolo, se non d’affozi 
mondana ci sono domestici: e qu 
sì pericolosi nemici, perchò più pros 
o mono sospetti, — 


Lett. S. Cat. vol. IV, pag, 
nota. 


FANTASIA E GIUDIZIO, 


- Fantasia non è che il risulti 
lella reminiscenza. j 
Fantasia è l'occhio 0ell’'ingegno,, 
lizio è l'occhio dell'intelletto, — 
Stili Stor, civ. lett., pagel 
Mi) 
— Fantasia è memoria dilatata 8 e 
posta. — 
Scintille, pag. 144. 
FATICA E NOIA, 


= Distinguiamo fatica da noia. | 
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bene dev'essere comperato von la tar 
tica; In noia non è prezzo, punto punto, 
pocessario: & Dio, quando volle punire 
puomo errante, gli dis 
gli disse L'annoierai. Non siamo più 
severi della giustizia di Dio; severi al 
potà più innocente, più degna ii rive 
reuza © d'affetto, — 
Sult educas., pagg. 15, 10 





sfaticheraiz nor 


FATTO, AFFETTO, IDEA. 
1 fatti senza idee e senza affetti 


10 nugole più opache e più secche e 





SOL 
siù minacciose ai galantuomini chè nou 


gli alletti e le idee; gli affetti, dico, 
«he voglia 0 non voglia, muovono i [atti 
pon vergoguosi è non fugaci, le idec 
senza le quali l'uomo non è già bipede 
spiumato e positivo, ma rettile. 
Secondo esilio, vo). IL, pag. 368 


FATTO POLITICO. 





ade 


Ai grandi fatti politici preo 
gumipre mimi preparazione morale e iu- 
tellottuale; e questa non può non essere 











boli che paiano, possono a questa coo 
perare. — 
Dis. estet., pag, 985. 


; FATTO STORICO. 

— Raccogliere sotto osservazioni 
nerali i fatti della storia, sparsi 
varietà di luoghi e di tempi, è prof 
esercizio del pensiero, che mai non pai 


se non sì ruffronta. — 


Arch. stor, tl., nuova 
t. XIII, pag. 3. 


FAVOLA, MITO, TRADIZIONE. 


_ Che le frate possan tarsi 


sapientemente giovati i filosofi, ì 
sta: ma conviene saper nella. fa 
discernere il mito, cogliere la sci 
dell’ispirazione, raccogliere il e 
della tradizione; e non farne fi ab 
Diz. estet., pag. 789. 


FEDE. 
— La fode è un'infinita | 
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danza dell'amor divino, con cui dali un 
jato sì convalida l’intelletto,e l'ingegno 
tracotante sì frena; dall'altro, la ter- 
restre passione si purga, e si rinfiamma 
lPaffetto. — 
Diz. estet., pag. 1088. 

— La fede sta bene col coraggio, 6 

lo fa sublime. — 


Atti Rep. Ven., 1848-49, vol, VII, 
pag. 188. 


FEDE E LIBERTÀ. 

— Fede e libertà son gemelle: forze 
ambedue, per le quali l'intelligenza e la 
volontà percorrono l'orbita destinata, 
e non sì perdono nel vano immenso, e 
non sono dall'una delle due parti per 


impeto soverchiante ingoiate, — 
Dell’ Italia, vol. II, pag. 26. 


FEDE E MARTIRIO. 


— Io non posso credere, che un uomo 
ardisca farsi martire della yera fede, 
per la sola cagione, che gli altri uo- 
mini la credon vera. — 

Antico manoscritto. 


10 









— 146 — 





FEDE E PRODIGIO. 

— Oltre alla soprannaturale virtù, la, 
fede viva, esaltando insieme la im 
ginazione e la volontà, e centupli 
done per forza d'affetto il vigore, opera 


meraviglie. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. XXXIw, 


proemio. 




















FEDE E IL VERO. 


— Nulla è al mondo che sia verol& 
durevole fuor che la fede e l'affetto, — 
La donna, pag: 237. 


Ì FERMARSI A TEMPO. 











— Sapersi fermare a tempo, è ] 
condizione della grazia e della g 
dezza, della virtù, e della gloria, - 

Dis. estet, pag. 663. 


FERMEZZA E CORAGGIO. 
— Fermezza di volontà non seni 
è congiunta a coraggio, perchè non 


i coraggiosi hanno cuore. — 
IL Borghini, 1863, pag. 30 
















=" 


FIABE. 


— Le fiabe sono pe’ barbari e pe’ fan- 


siulli. — 7 
> Bellez. educat., pag. 200, 


FIDARE. 


— Il fidarsi non stoltamente, ma ge- 
perosamente negli uomini, li fa più 
buoni; dove la diffidenza gl’irrita. — 


Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. VI, 
pag. 327. 


FILOSOFIA. 


— La filosofia è come la grammatica; 
trova le regole quando già son dati gli 
esempi; dimostra quel che è già stato 
mostrato; crea quello che è congettura 
sulia realtà (quando è più fortunata). — 

Diz. ostet., pag. 1031. 


— La corruzione degli nomini giunse 

a tale, da far nel dubbio tutta consi- 
stere la moderna filosofia, — 
Manoscritto inedito. 








— H8 — 









FILOSOFIA E LETTERATURA. 


— La filosofia benchè scapigliata @ 
incolta, è più nobile d’una frivola let- 
teratura Ma spetta all'alta critica che 
insiemo s'abbraccino le due sorelle ne. 
miche. — 

Ispiraz. e Arte, pagg.226,227. 


FINE E MISTERO. 
— Le più materiali cose nobilita 
fine, le più spirituali avvilisce. — 
Lett. S. Cat, vol. III, pag. 131, 
nota. 
— Ogni fine della Provvidenza è 
stero. — 


Lett. S. Cat., vol. III, pag, 13, 
nota. 


FIORE E AMORE. 


— Dai fiori all'amore non è che ui 
passo. — 
Dis. estet., pag. TA. 


FISONOMIA. 
— La fisonomia veramente è pa 
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di scienza: e se ne debbono cercare le 
leggi: sebbene, come nell'applicazione 
Qaltre scienze non poche, abbia gran 
parte nell'uso di lei il sentimento e 
|'istinto. — 

Diz. estet., pag. 193. 


FORTE. 


— I forti non declamano e non bef- 
fano e non istraziano, — 
Dix. estet., pag. 548. 


— Il forte che sente la ragione pro- 
pria, sa volere; e chi sente profonda- 
mente la propria ragione, è già forte, — 
Sull'educaz., pag. 8. 


FORTUNATO, 


— I fortunati del mondo, come nomo 
che accumula debiti sopra debiti, per 
poi tutti pagarli a un tratto, scontano 
in pochi giorni di pene non aspettate, 
e impotentemente patite, i suoi fiacchi 
godimenti. Così colui che porta un gran 
peso, col dibattersi, lo sollalza un po’, 
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ma lo ‘sente più grave piombare sul 
petto. — 
La donna, pag. 204. 


FORZA. 


— Tre sono le forze che non ris 
tano nè nomi, nè parti, nè disugna- 
glianza nessuna: l’odio, l’amore, e Dio, —| 

Mem. poet., pag. 234. 


FORZA E UMILTÀ. 


— Senza umiltà non è forza vera, = 
Scintille, pag. 46. 


FRANCHEZZA. 


— Le anime schiette, semprechè pai 
sione non le travolga, rispettano in 
trui la franchezza del dire e delli 
rare, tuttochè soverchia e a sè sb 


molesta. — 
Lett. S.Cat., vol.I, pag. xtw 
proemio. j 


FRATE. 


— 1 frati son pianta di repubbli 
sott’altri reggimenti degenerano, I 





a 
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consigliano. 0 compiono o tentano le 
randi rivoluzioni; e San Tommaso, le 
cui dottrine politiche sono più liberali 
che quelle d'assai liberali d’oggigiorno, 
era frate, e un frate cooperò potente- 
mente alla Lega Lombarda; e il Savo- 
parola era frate, e San Francesco, rin- 
frescatore mirabile del Vangelo, sarebbe 
stato meglio inteso e giudicato da’ po- 
steri 80 l'Italia governavasi a popolo. 
I monaci nascono quando la società si 
discioglie, i frati quandola si ricompone: 
quando la si corrompe, i gesuiti. Per ri- 
geverarla vuolsi ben altro che liberi 
muratori e carbonari; voglionsi nuovi 
i ordini religiosi di nuova tempera. — 


Arch. stor. ital, nuova serie, 
t. XII, pag. 6. 


FRENOLOGIA. 


— La frenologia è un nuovo modo 
offertoci di conoscere noi stessi, le forze 
nostre, i limiti d'esse forze, d'eserci- 
tarle, di reggerle, di far dell'educazione 
una creazione vera. Ma questa che di- 
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verrà col tempo scienza rivelatrice, è 
incerta ancora e bambina, — 
Diz. estet., pag. 842. "i 


—Le scoperte frenologiche, quando 
saranno scoperte davvero, daranno vità 
a più scienze nuove — delle relazio) 
del corpo con lo spirito — dello spirii 
col mondo di fuori — del corpo co 
inondo di fuori — dell’intendere col yq 
lere — dell'una con l’altra facoltà 
di ciascuna con tutte. — 

Diz. estet., pag. $48. 


FURBERIA E CANZONATURA, 


— Gil’ Italiani dovrebbero essersi 
troppa lunga esperienza avvedati ch 
anco la goffaggine ha le sue furbe 
e che i più tristi de’ canzonatori soy 
(appunto perchè non si bada a 
che fanno e che almanaccano) i cai 


zonati. — 
Dis. estet., pag. 749, 


FUTURO E SPERANZA, 


— Meglio intravvedere quasi in nin 
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ma il futuro: meglio che la speranza 
qccarezzi e addormenti il dolore: me- 
glio che io vegga te, sacra Roma, te 
Italia augusta, quale ancor sei, grande 
nelle ruine; 6 ti pensi e ti preghi fe- 


lice. — 
Mem. poet , 1835, pag. 257. 


GAUDIO, ONORE, RICCHEZZA. 


— Ricchezza è meno d'onore, onore 
è meno di gaudio, gaudio e men di ri- 
poso (essendoci de'godimenti quasi con- 
yulsi, infermità dell'anima e uggia dei 
prossimi); ma il sommo è quella con- 
solazione perfetta che può gustarsi nella 
povertà, negli spregi patiti dal mondo 
ignorante, ne dolori e mestizie, nelle 
battaglie di fuori e di dentro. — 


Lett. S. Cat., vol. II, pag. 96, 
nota. 


GENEROSITÀ. 


— Sempre la generosità vera riesce 
a vero guadagno; ed è vero in tutto 
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il detto ispirato: Meglio dar che 
Il vere, — 





Arch, stor, it, vol XI, 1840 
| pagina CxxXMII. ‘ 


— TL'animo non alieno dal dona 
sembra altresì non alieno dalla ge 
rosa compassione, dalla socievole affi 
| bilità, dall'ambizione di perdonare e. 
essere benedetto, e di creare la gi 
| de' suoi fratelli. — 


| 

| Dig. Comm. vol. L pag. 59 
| comm. 
4 





| — Gran bene arreca l’ispirare il 8 
timento della generosità, che in 
agli nomini e a’ popoli sacrifi 
piacere all'atile, l'utile al dove 
comodo proprio all’altrni conforto, 
| nione all’affetto, l'affetto priva 
desiderio della comune concordia 
guità, — 









Diz. estit., pag. 494. 






— Gli spiriti generosi si mettom 
lentieri dalla parte del debole, 
prono d'un velo i suoi torti qu 





n) 
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agli sia vinto; e l'abuso della vittoria, 
anco legittimo, detestano, rifuggendo 
dal prendervi parte. — 
Lett, S. Cat., vol. I, pag. xLYI, 
proemio, 


GENIO. 


— Il Genio consiste in tre cose: po- 
tenza d'amore, senso delicato delle 
bellezze di fuori, armonia del linguag- 
gio. Il Genio insomma è la triplice ar- 
monia degli affetti, dei pensieri, delle 
parole — .. .. 

Stwli fitos., vol, II, pag. 241. 


GENTILEZZA. 


_— La gentilezza senza benevolenza 


sincera è uno scherno. — 
Strenwi, Milano, 1834. 


_ Le anime gentili, 0 sian fitte in 
corpi di patrizi 0 di popolani, conci- 
liano la famigliarità con la dignità; 
sanno dire altamente le cose umili, è 
le alte umilmente. — 


Secondo esilio, vol. II, pagi- 
ne 354, 350. 
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GIORNALE. 
— Un giornale che voli sopra le p 
sioni del momento, che cerchi nefa 
i principii, nella politica la morali 
nella legge l'affetto, nella patria 1} 
nità, nel presente fuggevole il £ 
giro delle generazioni avvenire, potrei 
essere scuola efficace, battaglia inn 
te, santa preghiera. In queste poche pi 
role parmi si possa conchiudere }'i 
fizio così d’un giornale politico, con 
della pubblica vita: libertà nell’ord 
docilità nella perseveranza, pron 
nella maturità, dovere nel diritto, uni 
ne nella varietà, eleganza nel vero, 


Atti Rep. Ven., 1848-49, y 
pag. 66. 


— Il giornale è talvolta come 
segnali o di cannonate o di 
che i naufraghi fanno per chi 
soccorso, come quei palloni al eui 
affidano i loro messaggi le ass 
città, come quelle bottiglie dent 
cui i naviganti erranti per mari des 
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fanno galleggiare l'annunzio del viver 
joro e dei pericoli della vita. — 
Secondo esilio, vol. II, pag. 368. 


— Richiedere che messin giornale 
strapazzi il suo avversario, sarebbe un 
desiderare l’età della primninnocenza. — 
Secondo esilio, vol. II, pag. 369. 


GIORNALE E METEOROLOGIA. 


— Il giornale e la meteorologia son 
gemelli: or siccome le correnti elettri- 
che vibranti dall’un capo all’altro della 
terra abitata, apportando l'annunzio 
delle meteore lontanissimo come se pre- 
senti, e convocando i dotti dispersi a 
studiarle nel punto medesimo e com- 
arle come se tutti fossero in una 
stanza, può di quello studio fare una 
scienza davvero; così del giornale può 
farsi un ministero educatore ed eman- 
cipatore delle anime, se In parola, pre- 
parata dalla meditazione e dall'espe- 
rienza, voli poi rapidissima ispiratrice 
de'fatti. — 

Secondo esilio, vol. TI, pagg. 374, 375. 
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GIOVARE E AVVILIRE. 


— Per giovare all'anima altrui nog 
deve mai l'uomo avvilire l'anima 
pria: ma sacrificare la vita e le 6 
più care, e anche talvolta la fama, pi 
| il bene altrui, non è un avvilire 1a 
| nima. — 
îl Lett. S. Cat., vol. I, pag. 
Ù nota, 


GIUDICARE. 


— Il mondo è così; i più corro 

scusano certe cose in generale 

| sè; nel fatto, e in altrui, le gi 
| secondo moralità, con freddezza % 


i dele, — 
| Fede e Bellez., pag. 18; 





| severità troppa nessuno, altro 
medesimi, e chiedere la digni' 

costanza a chi solo può darla, 
Arch. stor. ital., t, XI 


I] 
— Impariamo a non giudicare 
I 


ali 
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GIURISPRUDENZA. 


_ La Giurispradenza illuminata dalle 
tradizioni e dal raziocinio, apprende a 
pettamente applicare il diritto al fatto; 
chò la storia, sola di per sè, com'ora 
taluni vorrebbero, non fa scienza. — 

Stor. civ, nella letf., pag. 44. 


GIUSTI GIUSEPPE (iLLUSTRE PORTA). 


__....]l modo del Modena attore mi 
richiama al pensiero il modo del Giu- 
sti verseggiatore; chè in ambedue il 
dispetto è più dello sdegno, e il cuore 
non parla. Di questa cosa volevo seri- 
vere al Giusti stesso, ma temo offen- 
derlo senza pro. Non già ch'io tema 
irritarlo contro di me, chè de’ satirici 
nion ho punto paura, ma temo dargli 


un inutile dispiacere. Ditegliene voi a 


tempo e luogo, in nome vostro e mio. 
Dite che di quei tocchi del cuore, di 
quel fare ampio e sereno, del quale è 
n qualche esempio in tutte le satire 
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dei latini più arrabbiati, è ne’ più e 
canti di Dante, nei versi di lui non n 
trovo; che il suo gemito è fremito, 
suo riso è ghigno, il suo sdegno 
sprezzo; che cotesto senso. dolo: 
non si prova tanto a leggere quelle 
borate e maestrevoli composizioni al 
spicciolata, ma che raccolte in un | 
bro, inebriano d'amarezza, perchè 
libro pare stillante veleno. Poi l'amp 
ficazione domina, squisitissima e 
liata con belli e snelli panneggia 
dell’arte, ma amplificazione pur sempi 
onde sul concetto medesimo si 
con altre immagini, che è una 
di sinonimia di pensiero, e inta 
poesia non va innanzi. Queste 
a voi paiono vere, rischiaratogli. e. 
pliatele col senno, e Ja facondia 
benevolenza vostra: se no, lascia 
rere, e il tempo ci adoperi la su 
che è miglior della nostra.! 
Da lettera, 1847. 


4 Lettera di Niccolò Tommaseo di 
chese Gino Capponi riportata dal s 
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GIUSTIZIA E CARITÀ. 


_ Fine e della giustizia e della mo- 

rale è ja carità: che s'ha a stendere 

agl ignoti, a' men degni, agl’ indegni. — 
Stor. civ. mella lett., pag. 39. 


GIUSTIZIA DIVINA. 


_ Dio non lascia male alcuno impu- 
pito. benchè non sempre la pena sia 
al tempo e 2° piaceri de’ desideranti. — 
Duca d'At., pag. 284. 


GIUSTIZIA E. VERITÀ, 


_ Sempre nel mondo regnano la ra- 
gione, la giustizia e la verità; perchè 
il mondo è sempre di chi ha più forza 
di mente, ch'è la verità, o di chi ha 
più virtù, che è forza di cuore. — 
Stor. civ. nella lett., pag. 80. 





Marco Tabarrini nell’ interessante volume 
delle sue memorie sull'illustre patrizio 
fiorentino surricordato, pagg. 282, 283. — 
(Nota del collettore.) 

u 
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GLORIA. 


NI — Tale è il destino della glorià mon- 
| dana, acciocchè gli uomini se ne s 
i glino: che quando ell’ha vinto la ea 
lunnia e l'invidia, quando non le pi 
i |, più dar noia nè la rabbia de' deboli, 
MI la paura de’ forti, rimangano a per: 
| guitarla l'ammirazione stupida, la lod 
sguaiata e profanatrice, — 
Div.Comm., vol. I, pag. 42, comm, 


GOVERNARE. 
















i — Nel governare, l’arte ha men }] 
di quel che taluno si pensi. Chi ben 
governa, è ispirato: chi male, osse 
ma nè i buoni reggitori, nè i rei coi 

scono tutto il bene, nè tutto il 

| che fanno; onde a’ primi dee scen 

| 






l'ammirazione cieca, l'odio cieco 
i condi, — A 
| Stor. civ. nella lett., pag. Vil: | 





{ — Non sempre chi governa, è si 
| vero, neanche se governante sup 
Lett. S. Cut., vol, II, pag. 2! 
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GOVERNO. 

Per operare nel governo de’ po- 
poli con massime immutabili, bisogne- 
rebbe essere 0 onniscienti, o imbecilli, 
o tiranni. — 

Diz. estet., pag. 294. 

GOVERNO ARISTOCRATICO. 

— Lo spirito di corpo e il rispetto 
delle tradizioni fanno i governi aristo- 
cratici più tenaci e più forti degli altri 
tutti. Gli ottimati non invocano mai 
fo straniero, come fanno i popoli e 
ire — ) 

Arch. stor. tt., t. XIII, pag. 8. 


GOVERNO ASSOLUTO E MUTAMENTO. 
— Nei governi assoluti, più che in 
altri, Je mutazioni paiono subitanee, 
perchè covate nel silenzio, e velate 
dalla dissimulazione reciproca. — 
Dis. estet., pag. 9. 


GOVERNO PASSATO. 


— A gindicare d'un governo passato 
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tre norme mi paiono le meno incerta; 
vedere qual fosse l'opinione che 
avevano i vicini e gli uguali, pri 
palmente i popoli sudditi: vedere qi 
mutazioni soffrisse: vedere come si 
parasse a morire. — 

Diz. estet., pag. 295. 


GOVERNO E RELIGIONE. 


— Tutti coloro che per meditazione 
sincera 0 per istinto o per esperi 
conoscono i popoli, sanno che pri 
condizione di governo possente è i 
non avere la religione nè avversa ni 
schiava, ma libera compagna ed amica, 


Arch. stor. ital., t. XL 
g. LXXXIL 


GRAMMATICA E LINGUA. 


— Una delle molte cagioni che 
sero la grammatica sì intralcia È 
noiosa ad apprendere, fu, che co 
norme d’una lingua morta si stimò € 
segnar bene una vivente: 6 
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perchè il latino per quasi tre secoli 
dopo la rinata civiltà fu l'unica lingua 
che si credesse degna di studio rego- 


lare. — 
Sull'educaz., pag. 223. 


GRANDEZZA. 


— Pongasi distanza da grandezza d’a- 
nimo a ricchezza e a nobiltà di san- 


gue. — 
Diz. estet., pag. 614. 


— Condizione prima alla vera gran- 
dezza dell'animo o dell'ingegno è il 
sincero sentire. — 

Sull' educaz., pag. 298. 


— Non solo la superbia delle gran- 
dezze politiche nuoce, ma anco quel 
l'amor proprio che si vela di zelo pa- 
trio mette innanzi gl’interessi dello 
Stato, il bene pubblico, la salute pub- 
blica, ordine, — 

Lett. S.Cat., vol. II, pagg.10,11, 
nota. 


‘ nità o per meglio vendere il loro cotoi 
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GRATITUDINE. i 


— La gratitudine è dolce necessit LO 
degli animi bennati. — 


Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. Vik, 
pag. 104. 










GRAZIA ED AFFETTO. 


— Laddove è grazia, ivi è affetto, di 
affetto sarà; laddove è grazia, è 0 ger 
me o vestigio di virtù. Niente è eg 
mune in Lei; sempre non so che te 
ed eletto: alto, e pur umile; eletta, 
pur semplice. — 


La donna, pagg. 316, 317, 
GRIDARE E ACCENTUARE, 


— L’uomo irato suol accentuare più 


forte, — 
Div.Comm., vol.I, pag.81,n 


GUERRA E PACE. 


— Bisogna che querre siano: e ch vi 
ne predichino e ne promettano i dé 
deratori di pace o per amor dell’u 


== 


guerre ci sìranno per assai tempo an- 
cora. siccome tempeste in mare, e in 
aria turbini. — 

Secondo esilio, vol. II, pag. 27. 


— Quando nelle guerre le moltitudini 
cominciano a diventar passive, la li- 
bertà declina, il tiranno è lì dietro che 
aspetta. — 
asp Arch. st. it., nuova ser., t. XIII, 

pag. 12. 

— Fu sempre insegnato che la guerra 
s'ha a fare per aver pace. Napoleone 
fece sovente la guerra per l’ebrietà 
della guerra. La palla (diceva) che m'ha 


4 uccidere, non è fusa ancora. — 
Arch. stor. ital., 1846, t. XI, 
pag. CXLVIT. 


GUSTO. 


— Certi gusti non saziano l'appetito, 


ma lo rendono più e più smanioso. — 
Lett. S. Cat., vol. II, pag. 444, 
nota. 


IDEA. 
— Le idee sono come l'oro di Oràzio, 
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che va per mezzo ai satelliti, e ra 
le muraglie, più potente del fulmini 
Voi le imprigionate stasera, e {tom 

le ritroverete nel mezzo della pia 
fuggite via per le inferriate della 
cere; le confiscate all'un confine, e 
rincontrate giunte prima di voi al coi 
fine opposto. Cosa impalpabile, impòl 
derabile; un po' di luce, un po’ di e 
lore, un po’ d’elettrico, un po’ di ma 
gnetico, un non so che di simile a 
insieme le quattro misteriose po! 
della natura. Incalzano 6 fuggono; 
perseguitate e perseguitano; bollon 
svaporano senza perire mai; cammi 
s'arrampicano, volano, han penne, 

l'Arcangelo, Ù 


Infaticabilmente agili e preste. — 


Sull educoz., pagg. 9, © 


— Le idee son tutte congiunt 
loro: l'una attrae l’altra, l’um 
l’altra combatte. Bisogna o tut 
dirle, vale a dire distruggere los 
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amano: 0 tutte sbandirle 0 accoglierle 


tutte. — 
Sull educaz., pag. 10. 


_— Le canon ne tue pas les idées; il 
ne les crée non plus; l’épée ne tranche 
as les questions qui s'agitent dans 
jes régions de l’esprit. — 

Rome et le Monde, pag. 1. 
_— Lo idee a poco a poco si vengono 
n più particolari suddividendo, e cia- 
scuna suddivisione ampliando, Laddove 
p'occhio nudo non vede che una via lat 
tea, l'armato di lente discerne schiera 
innumerata di stelle: laddove l'occhio 
inesercitato conoscemoltiplicità, varietà, 
discontinuità, opposizione. — 
Diz. sinon., pagg, VII, IX. 


IDEA E PRATICA. 


— Chi ha un'idea sola, e non sua, 
libera da incomodi affetti che ne tur- 
bino la serenità, è uomo di pratica; 
egli ripete le idee, le parole, i fatti al- 




















— dr 
trui, che ripetere giova: l’origin 
nè il martirio non sono la sua n 


sione, — 
Secondo esilio, vol. II, pag, 368, 


IDEA E PRINCIPIO. 


— Chi vuol tarpare il volo alle ida 
non fa che accrescer la foga delle pall 
nemiche: chi paventa l'invasione d’ui 
principio, aspetti l'invasione d'un ese; 
cito, — 






Diz. estet., pag. 579. 


IDEA RELIGIOSA. 


— Nelle idee religiose viensi a_& 
noscere più chiaro l'indole dell’ug 
e del secolo. — 

Diz, estet., pag. 766. 


IDEALE. 


— L'ideale è nell'uomo non 
imagine ma come sentimento: gli 
tipo del meglio, secondo cui giudig 
i fatti, non già trasformarli, — 

Bellez. educat., pag. 24. 


== 


IGNORANZA. 


— Quella ignoranza è a temere, che 
jstupidisce e corrompe. — 
La donna, pag. 162. 


_ n popolo toscano anche oggidi 
chiama ignorante chi reamente sconosce 
j doveri propri. — 

Lett. 8, Cat , vol.T,pag.3, nota. 


IGNORANZA E SAPERE. 


_ To credo per fermo, che, siccome 
al dir d'Agostino la Copia © l' Inopia 
son le due braccia della Provvidenza, 
che ravvicinano e stringono gli uomini, 
così fa l'ignoranza e il sapere. — 

Manoscritto inedito. 


IMAGINATIVA. 


_ L'imaginativa si è quella facoltà, 
che nell'atto medesimo, che si slancia 
nell’'/nfinito, smarrisce dell'infinito ogni 
idea, facoltà di cui dee cessure l'im- 
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perio colla dissoluzione del corpo, 
cioè — che del futuro fiachiusn la porti 
Manoseritto inedito. 


— L’imaginativa è facoltà dal @ 
retto uso o malvagio dipende l'eter 
sorte dell’uomo; facoltà in una pi 


dell’uomo in istato di prova. — 
Manoscritto inedito. 

















IMAGINAZIONE. 





— L’imaginazione è ala all'affe: 
luce all’intendimento; e l’uomo 
molto crede sapere, l'imaginare 

cura. E si fa stupido. — : 
Dell’ Italia, vol. IT, pag. 


— Dote degli ingegni sovrani: Ii 
ginazione potente, ma signoreggiata i 
l'intelletto, e però signora di sè, 


Div. Comm., vol. I, 
comm. 

















— Non già fantasie. L'esercizio 
l’imaginazione è indivisibile da qu 
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della memoria, epperò dell’affetto e dello 
stesso ragionamento. Non ne può dan- 
ue fare senza nè la meditazione asce- 
fica, nè 1a lucubrazione matematica — 

Lett. S. Cat., vol.I, pag. 86, nota. 


IMAGINAZIONE E SENTIMENTO. 


— Di cose narrate e non mai viste, 
non commuovonsi gli animi mai, se non 
nando l'imaginazione loro tocchi le 
corde del sentimento, cioè la memoria 
de'beni e de’ mali passati, e la speranza, 
od il timore de’ futuri. — 

Manoscritto inedito. 


IMITARE. 
_ L’imitare è nemico dell'alto a- 


e. — 
pr Stor. civ. nella lett., pag. 164. 


IMPAZIENZA. 
— I desiderii smodati irritano l'im- 
pazienza, e questa fa più smaniosi 


quelli. — 
Lett. S, Cat., vol. I, pag. 173, nota. 
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— L’impazienza liberalesca è i 
lerante degli altri e di sè, quarido 
sia incatenata o non s'addormeni 

Lett. S. Cut., vol, IL pag. 105 
nota, i 


IMPERO NAPOLEONICO. 


— L'Impero napoleonico era la we 
detta del debole che si risveglia e. 
leva contro il forte briaco, era la ye 
detta dell'ingegno armato contro | 
stupidità tiracotante, era una. nuo 
forza violenta che risponde all’ antii 
col suo stesso linguaggio. — 
Seconda esilio, vol. II, pag. 34 


IMPERO E REPUBBLICA. 
—I grandi imperi preparano le 3 
pubbliche, e le piccole repubblich 

/ grandi imperi.! — 
Da un albo, 
IMPRESA. 
— Le imprese ancorchè infelici, 






























1 Peralbo di Donna Russa, Co 
— (Nots del collettore.) 


e 4 
— bp 


vano a destare le idee; le idee ancor- 
chè audaci, giovano a indirizzare i fatti: 
questi con quelle diventano reciproca- 
mente cagione ed effetto: nè l’opera 
degli uomini singolari, per vana o fu- 
a che appaia, mai cade a vuoto. — 


nest 
Diz. estet., pag. 653. 


INCONVENIENTE. 

— Ciascuna cosa umana ha gl’incon- 
venienti suoi; spetta a' savi pensare da 
qual parte sia il risico degli inconve- 
nienti più gravi. — 

Atti Rep. Van., 1848-49 vol, VI, 
pag. 325. 
INDAGINE E CURIOSITÀ, 


— Indagine curiosa è già principio 
di giadizio temerario, e un impulso al- 
meno di vanità. — 

Lett. S. Cat., vol. I, pag. 226, 
nota. 
INDIFFERENZA. 

— L'indifferenza è spensieratezza so- 
vente. — 


Scintille, pag. 145. 
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INFELICITÀ. 


— Chi non vuo] essere infelice, 
è. Per non essere infelice, io ci ho 
rimedio bellissimo. c.... lo dico subit 
basta non voler esser felice. Allora 
campa, si tira innanzi per infino a qui 
giorno che, allegra o triste la scen 
finisce, — 










Fede e Bellez., pag. 77. 


INFERNO. 


— L’Inferno io l’imagino appunto coi 
terribile, perchè l’anima non potrà { 
svellere sè medesima dall'idea del finit 
ch' è sempre un'idea di dolore, — È 

Fede d'un solit, (Man. ined) 










INFLUENZA E CREAZIONE. 


— Non solamente l'indole e il bi 
peramento de’ genitori, ma le al zi. 
ond’ e siano commossi nel 
momento che una creazione si 
imprimonsi ne’ figliuoli, e son 
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gli influssi che nn tempo erano ereduti 

piovere dalle stelle. — 

Arch. st ital, 1846, t. XI, 
pag. CXXXI 





INGANNO E INGANNATO. 


_ Meglio cominciare dall’'inganno, 
she coll'inganno finire; meglio che co- 
dardamente ingannatore, essere glorio- 
inganuato. — 

Arch. stor. ital.; 1846, t. NI, 


pag. 599. 


samente 


_ Far de’ mali colpevole un nomo, 


pochi nomini, è inganno. — 
Sult educaz., pagg. d, 


m 


INGEGNO. 


_ 11 vero ingegno è tale che una sola 


cosa, per grande che sia, non può tutto 


riempierlo. — 
Sull' educaz., pag. 267. 


_ Ne' forti ingegni s'accoppiano le 
apparentemente contrarie, che 


19 


qualit à 
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nè vera forza senza delicatezza, nè ver 
delicatezza è mai senza forza. — 

Div. Comm., vol, I, pag. 3 
comm. 





— Le vie per Je quali un ingeg 
singolare viene educando sè stesso, soi 
laberinti celati al suo medesimo se 


mento. — 
Dis. estet., pag. 684. 





— F' pare destino de’ grandi inge 
essere preda all'amore e all'odio de 
nori; essere in bene e in male fr 
tesi, e fin dalla lode talvolta 
niati. — 






Stor. civ. nella lett., pag. 52. 


— Le costruzioni ciclopiche sorgo 
a un tempo; e i forti ingegni son 
vente l'uno all’altro gemelli che figli 
Stor. civ. nella lett., pag. 5 













— Mal s’addestra l'ingegno lascia 
torpido il cuore. — Pi 
Diz. estet., pag. 1210, 


iii 
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INGIURIA E INGIUSTIZIA. 


— 1 ingiuria o ingiustizia che viene 
dagli uomini, è uno degli stimoli che 
ci fanno impaziontire; ma gli uomini 
ossono in altre maniere, e forse più 
con le lusinghe e le carezze importune 
a col sacco dato al tesoro del nostro 
tempo, assaltare la pazienza nostra. — 


Lett. S. Cat., vol. II, pag. 332, 
nota, 


— Sarà più sicura cosa, massime 
quando si tratta d’ingiuria propria e 
non della patria, attenersi ni consigli 
evangelici della carità generosa. — 


Div. Comm., vol. I, pag. 114, 
comm. 


| — Non ogni ingiustizia è da soffrire 
con pace, ma sole quelle dove la sof- 
terenza può giovare alla causa buona, 
più che la difesa o il lamento. — 
Dell' Italia, vol. IT, pag. 33. 


— Le cose umane s'intrecciano con 
nodi inestricabili al nostro vedere, che 
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dagli atti generosi esce alcune volké 
ingiustizia, da violenti libertà. — 

Arch. stor. ital., 1846, t. XI 
pag. LXxIX. 














INGRATITUDINE E INGRATO. 


— L’ingratitudine altrui ci privile 
gia di una sembianza nuova con Ges 
nostro amico e fratello.! — 
Da lettera. 


— L’ingrato è empio, crudele a sì 

| insieme è ad altri. E poichè tanto | 
ama quanto si conosce; chi a 
studio seonosce, dissecca l’amore, 


Lett, S. Cat., vol. II, pag, ld 
nota. 


















INIQUITÀ. 


— L’iniquità è peggior cosa delli 
giustizia: e più della crudeltà pe 
l’anima umana l’arbitrio; perchè alm 
noto l’anima suol rassegnarsi come 








1 Lettera da Parigi, 6 dicembre, J 
a Cesare Cantù. — (Nota del collettore)) 




















ge 


cosa fatale: ma il male indefinito, e 
confuso di buja speranza, la sgomenta, 
fa fa sospettosa, e però stonoscente, 
Arch. stor. ital., 1846; t. XI, 
pag. xIV. 


INOPPORTUNITÀ (19 POLITICA). 


— Ogni cosa immatura è peggio che 
inutile: e nelle faccende politiche spe- 
cialmente l'inopportunità può essere 
non men colpa che fallo. — 

Seriv nel Fac., pag. 420, 


I VAMENTO RELIGIOSO. 


— Non è vero che l'insegnamento 
religioso convenga serbarlo a maturi 
anni, come il Rousseau pretendeva. 
Nessuna età può degnamente compren- 
dere l'idea di Dio; ma tutte di questa 
sublime idea possono essere consolate 





a nobilitate. — 
La donna, pag. 58. 


INSEGNAMENTO E SCUOLA. 


_ In nome della ragione proibire 















l'esercizio della ragione nelle quest 
che più importano agli umani destini 
in nome della libertà condannare 
silenzio le coscienze, gli è peggio 0 
far della seuola un quartiere da sol. 
dati, un carcere, in cui non debba n $ 
netrare nè aria, nè luce; gli è un vg 
ler fare mutoli que’ che parlano, so. 
que’che ci sentono. Oggi è vietato ai m 
stri insegnare il catechismo e impuni 
insegnare che l’uomo è una bestia, 

Studi elem. sup., pag. 408, 


— Le repubbliche italiane ebbero 
segnatori illustri, che Carneadìi 
erano,! che pure ampliarono e inno! 
rono la scienza; nè dalla fede loro 
ligiosn venne morte a queste repubb 
che, ma dalla discordia piuttosto, 

Serio nel Fac., pagg. 464,44; 

1 Carneade, filosofo di Cirene în f 
nacque tre secoli circa prima di qu 
d'Augusto: fu capo della nuova Al 
mia ed antagonista manifesto di Z 


filosofo capo della sètta degli Stoicil 
(Nota del collettore.) 





i 
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INSEGNAMENTO SINTETICO 
E ANALITICO. 
— L'insegnamento sintetico, con tutti 
i suoi pregiudizi ed abusi ha dati dei 
grandi nomini al mondo non pochi; l'in- 
seguamento semplicemente analitico non 
darà altro che ingegni o arroganti 0 
pedanti. Queste parranno bestemmie a 
qualche fisiologo, a qualche entomologo, 


a qualche embriologo: ma io le vo'dire, — 
Sull''educas., pag. 215. 


INSEGNAMENTO E STORIA. 


— Dopo la religione, il più fecondo 
è il più dilettevole insegnamento pare 
na me sia la storia: che gl’inchiude 
tutti, perchè a proposito di storia si 
può ragionare e di religione, e di di- 
ritti politici e civili, d'arti helle, e di 
lettere, e discienze naturali edi tutto. — 
Atti Rep. Ven., 1848-49, t. II, 
pag. 263. 

INSPIRAZIONE. 

— Basta rinchiuderci in noi medesimi, 


E _————e‘ 





= fa > 


e cercar quasi l’orme, per cui un 
gio consiglio, un bel motto, un 1 
poetico entrarono nelle nostre menti 
vedremo, che quanto in noi fu di bua ; 


fu Jampo d'ispirazione, — 
Manoscritto inedito, 





INTOLLERANZA. 


— L’intolleranza è indizio di deb 
lezza; augurio di caduta. — 
Dell Italia, vol. II, pag: 29 


— L'intolleranza è diventata. il 
vilegio di coloro che più si detesta 
o chiamano sò moderati. — 
Serio nel Fae., pag. 122, 


INVENZIONE E SIMILITUDINE 


—Se invenzione non è senza sen 
senza invenzione non è senno «int 
E alle invenzioni ampio lume è il 
guardare le similitudini delle COBB, 

Stor. civ. nella tett., pagt® 


INVIDIA E AVARIZIA, 
— L'invidia spesso, potend’ anco 








jare per lecite vie, tenta, per illecite e 
gili, d'impedire e di nuocere, — 
Diz. estet., pag. 1022. 


- L'avaro non può essere invido, e 
sjpvido è una razza d’avaro, è un sw 
io viglineco: funesta fratellanza è 

;ile maritaggio d’iniquità. — 
Div. Comm., vol. I, pag. 55, 
comm. 


perl 
terril 


INVIDIATO E INVIDIABILE, 


— Il poter credere certe cose e per- 
spne possibili a essere invidiate, è pri- 
vilegio non invidiabile, ma stupendo. — 

Serio nel Fac., vol. I, pag. 1. 


IRA E SDEGNO, 


— Nulla s'ottiene con l'ira. Vecchio 
lottato: chi s'altera, ha torto. Nulla 
\ più deplorabile ai buoni, più risibile 
si tristi, della rabbia impotente. — 

Sull'educiz., pag. 7. 


— L'ira è contagio. — 
Div, Comm , vol. I, pag. 134, 
nota, 
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— e SI 


— Lo sdegno del male è santo, ni 
l'ira è rea. — 

Duca d'At., pag. 16. 

| — San Tommaso con quell’ucume & 

vero e insieme indulgente che è pre 

prio del grande intelletto congiunto di 

anima grande, confessando pur difficij 

il non mescolare passione. d’ ira 4 

| sdegno, afferma tuttavia essere ng] 

sdegno una parte buona. — 

| Div. Comm., vol. I, pag.114, comg 


| TRA E SUPERBIA. 


| — L'ira è quasi lo stillato della & 
I perbia. Ein ogni impazienza è un 
cipio d'ira: il che tanto più dimo 

| la gravità di quel difetto che si 
sotto le sembianze o di delicatezza & 
sitiva, o anche di silegno onesto, 
Lett. S. Cat., vol.I, pag. 173): no 


i ISCRIZIONE. 

— Le iserizioni son parte 
storia; e prima che il tempo o 
giuria degli uomini le cancelli, 


e 
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ghe l'occhio esperto e la mano amore- 
vole d’un pio cittadino ne innalzi men 
Jabile monumento. — 
Diz. estet., pag. 232. 
ISTINTO, 

— Non sempre la mente è desta a 
discernere il male nascosto, nè in tutti 
è acuta: ma in tutti è l'istinto del 
pene, la coscienza che avverte; alla cui 
voce la mente può mettersi sull’avviso, 


e quindi muovere il cuore. — 
Lett. S. Cat, vol. I, pag. 83, nota. 


ISTITUZIONE. 

_ Le istituzioni non si possono giudi- 
care laddove s'ignori lo stato materiale, 
intellettuale e morale dal quale dedurre 
se il male o il bene sia effetto d’esse 
istituzioni o di qualche altra causa. — 

Diz. estet., pag. 454. 

— Chi nelle umane istituzioni e nella 
scienza e nell'arte ritorna alle tradi- 
zioni antiche, non per retrogradare al 
passato, ma per quindi prendere con 
più èmpito la rincorsa negli spazi che 


E 


. quali i governi a torto si dolgono di 
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s'aprono dinanzi liberi e immensura 
quegli fa opera degna, — 
Diz. estet., pag. 119. 

— Migliorare le istituzioni p 
ecco la divisa della novella societ 
divisa che può portarsi su tutti î 
pelli, su tutti i petti. — 

Sec. esilio, vol. I, pag. 97 


ISTRUZIONE. 


— L'istruzione soverchiando e 
volta disfacendo l'educazione, ha e 
desiderii e bisogni falsi e pericolo 


chè ne sono in parte autori essi si 
incitando, con le scuole più mal 
cate che ben dirette le generazio 
correre una torta e ingrata e pi ne 
tevole via. — 

Sec. esilio, vol. I, paz. OR 


IV'ALIA E SUO CONFINE 


— Antica piaga d’Italia il contet 


de'confini, — a 
Arch. stor. itul., 8, ITE, 4.89 
pag. 186. 
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LAGNARSI. 

— Avviene nel mondo, che meno si 
jagnano quelli che di più Jagnarsi ma- 
teria avrebbero; meno ambiscono quelli 
a cui di maggiori beni s’apparterrebbe 
ir diritto. — 

Deal’ Italia, vol. I, pag. 101. 

_ Nel lagnarsi è più acre querela 
che nel dolersi (il quale può essere 
tutto intimo e poco meno ché involon- 
jo), è quasi un'accusa. — 


tar 
Lett.S.Cat.,vol.l,pag.23,nota. 


LAVORO. 

_ Il lavoro della terra e delle arti, 
metteudo l'uomo alle prese con le gran- 
dl forze della natura, e sfogando in su- 
rar quelle l’ardore di lui, l’ammansa, 
lo distrae in vari e nobili e socievoli 
pensieri, umiliando l'innalza. — 


Arch. stor. tt., 1846, t. XI, 
pag. LI. 


LEGGE. 
— Ne' popoli buoni furon buone le . 
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leggi, perchè poche; e quelle poche più 
significazione che norma del pubbli 
costume; e però non di frequente 
plicate da’ giudici, e applicate con equi 
molta; e se violate talvolta, infr 
piuttosto che eluse, perchè forza @ 
quella che le violava, non frode, } 
ciò che più rileva, eran poche; nè i 
casi speciali si sminuzzavano; ed & n 
sentimento vivo, non archeologica sei 3 
za. A’ dì nostri, la legge è storia, 
logia, orittologia, cimitero. — 

Dell' Italia, vol. I, pag. 238, 
— L’ osservanza della leggo ci fa 
seditori non solo dei vantaggi che | 
procedono, ma della legge stessa» 
fa quasi legislatori e liberi dom na 
di noi medesimi e delle cose, — 
Lett.8.Cat.,vol.I, pag, 264, m 
— Guai quando le leggi siano 
che paiano privilegi. Non tutte og 
varle è possibile; e le più leggie 
fanno spregiate, e involgono le più. 
altresì nel disprezzo. — 
Stor. civ. nella lett., pag. di 


dll 


—.igl= 


LEGGERE. 


— Saper leggere cosa rara. — 
Memoria funebre. 


— (Quand' io, giovane, intesi Alessan- 

deo Manzoni, un de’ più veri poeti e 

iù eletti, dire e leggere versi con quella 

schiettezza modesta, che altri non de- 

snerebbe neanco la prosa; imparai più 
che dai precetti di molti. — 
Diz. estet., pag. 195. 


LEGISLATORE E CAPITANO. 
— Legislatori e capitani, Iddio ne 
area uno appena al cominciare, e uno 
al finire di ciascun di que’ giorni che 


contan per secoli. — 
Arch. stor. îtal., 1846, t. XI, 
pag. LXVII. 


LEGULEIO. 


— I legulei fanno spesso pagare le 





tu Conte Andrea Cittadella-Vigodar- 
sere, Memoria funebre. — (Nota del collet- 
fore.) 
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parole scritte e dette, e anco leq 
non ilette, che forse son le più dotteg 
Lett. S. Cat., vol. III, pag, 

nota. 


LETIZIA E TRIPUDIO. 


— La letizia tranquilla a' buoni è fi 
memorabile d'ogni tripudio; perchè p 
iscende nell'anima come scossone @ 
bufera, ma stilla com’ acqua quieta 4 
imbee a poco a poco le zolle sitibai 
e i languidi steli. — } 

Pede e Bellez., pag. 02, 






LETTERA FAMIGLIARE, 
— Nelle lettere famigliari, due s 
sono da fare importanti: dell’uomà 


del tempo. — 
Diz. estet., pag. 766. 


LETTERATO. 


— Senza l’amore profondo 
il letterato è pure la disprezz 
tnra. Bontà d’affetto e rettitudi 
tenzioni voglionsi a decifrare un) 
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questa misteriosa e interminabile pagina 
che chiamasi vita. — 
Bellez, educat., pag. 285. 


_ Letterato (io lo sento dolorosa- 
mente in me). letterato ch' altro non 
faccia che scrivere, per voler essere più 
che uomo, è sovente men ch’ uomo. — 
Ispiraz. e Arte, pag. 204. 
LETTERATURA, 
— La nostra letteratura da qualche 
tempo dividesi in due grandi classi: 
luna che credette dovere anteporre 
Jo studio delle parole a quel delle cose; 
l'altra che credette poter separare il 
pensiero dalla parola, ed opprimere pre- 
cisamente le idee con lingua imprecisa. 
Par che cominci ora a sorgere un’ opi- 
nione che crede lo studio del vocabolo 
inseparabile da quel dell’ idea. Le opere 
ancora non ben corrispondono alle opi- 
nioni: ma s' è fatto un passo. Lodato 
sia Dio! Cinque secoli non sono passati 
jadarno per noi! — 
Correr. Dix, itul., pag. 50. 
13 


si 
















— 194 — 


— La letteratura, quanto men ro 
di passioni l'anima, tanto più corrodé 
la vita: e io Ja chiamo un accidente 
| di gocciola omeopatico. — ( 
| Piovano Arlotto, pag. 819. 


| — La letteratura è la voce della 
- grand' anima sociale, — 
Bellez, educat., pag. 22, 


LETTERATURA LATINA. 


—La letteratura latina è imitativa 
in gran parte; pure l'impronta del 
l'imitazione non appare nè ne’ migli 
luoghi di Lucrezio, nè in tutti que'j 
dell'Eneide che parlano al cuore, nè nelle 
Elegie di Tibullo, nè nelle Orazioni di 
Cicerone. nè nella Storia di Cesare, 
Ispiraz, e Arte, pag. 48, 








LETTERATURA PROFANA E SAGR 

— La letteratura profana, che tei 
tuni sospettano nocente alla sa 
credo che di questa s' illustri e 
sempre meglio illustrarla: credo na 








e 
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casuale, ma sapiente e quasi profetico, 
lpaggiunto che Virgilio usa: 


primus Idumeas referam tibi, Mantua, 
palmas: 


dove si fa sentire un misterioso vincolo 
tra le anime che, desiderarono e pro- 
fetarono il Cristianesimo, e l'anima che 
jha presentito. — 

Diz. estet., pagg. xI, x11. 


LETTURA. 


— Gli autori più degni che siano ri- 
letti a me paiono quelli dov” è più caldo 
paffetto verso Dio, la patria, la fami. 
glia, verso tutte le pure e nobili cose. — 

Ispiraz. e Arto, pag. 197. 


— Parte d’educazione, non che d'am- 
maestramento, è la lettura scelta dei 
grandi scrittori. — 

Diz. estet., pag. VII. 


LIBERO ARBITRIO. 


— Ii libero arbitrio, che pare nel- 
l'anima signore assoluto, dipende dalla 


i ccossceli 
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ragione, che nell’intuito del vero 
nosce le norme del bene. — 


Lett. S.Gat., vol. III, pag, 370 
nota, Ca 


— Oggigiorno che tanto si ciancia. 
di libertà, corre il vezzo, d'attribu 
tutti a un sol uomo o ad una istituzi 
i meriti o i demeriti d'una età o dan 
paese intero ; che è come negare alli 
povera specie umana il primo elema 
d'ogni libertà, dico il libero arbitrio, 

Arch, stor. ttul., 1846, t. 
pag, LI. 


LIBERTÀ. 


— Sia in noi l'amore della cara Ji 
bertà, non feroce, non superbo, non | 
terrotto da ree negligenze, non 
lento, non cupo; ma lieto, mod 
pieno di fede operosa e di prud 
fiducia; vigile nella pace. infatica 
l’armi, con magnanimità coraggio 

Duca d'At., pag. 290. 


— La libertà, sul finire dell'ant 
secolo, ci apparve con nomi nuo) 
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con l'antico volto di straniera tiran- 
nido: e, trista coorte, seguivano lei la 
corruzione, l'inerednlità, la rapina. Le 
speranze de’ buoni rimaser deluse, de- 
inse le speranze dei tristi; il popolo 
guardava trasognato, e taceva. — 
Dell'Italia, vol. I, pag. 155. 


— (ili amici della libertà volgare han- 
no le idee meschine, e le opere preci- 
itose: i conoscenti della libertà vera 
binno alto il concetto, l'operare gra- 


duale, ma continuo, infaticabile. — 
Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. V, 
pag. 243. 


— La libertà verace è formata non 
tanto di fiaccamente esercitati diritti, 
quanto di generosamente adempiti do- 


veri. — 
Atti Rep. Ven,,1848-49, vol. VIII, 
pag. 95. 


— Bisogna perdere un poco della li- 
bertà privata per acquistar la civile, 
che senza annegazione non è libertà. — 


Arch. stor. ital, 1846, vol, XI, 
pag. XLI. 
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LIBERTÀ, DIRITTO, DOVERE. 


— Chi promette libertà scemando 
l’uomo doveri, gli scema diritti; 
tradisce dopo averlo adulato ; lo însu ta 
e calunnia, perchè lo giudica fiacco 
vilmente impotente a que' sacrifizi ché 
la forza dell'animo aumentano esereie 
tando. — 





Dis. estet., pag. 931. 


LIBERTÀ E DOPPIEZZA. 


— Libertà è coraggio di semplicità 
sapiente; la doppiezza è di schiavi, 
Lett, S. Cat., vol. II, pag. 10 
nota, 


LIBERTÀ E INDIPENDENZA. 


— Preferire la libertà alla indipeg 
denza, essere piuttosto individuo. el 
nazione; ecco la sventura e la gra 
dezza d'Italia! — 

Arch. stor. it., nuova 
t. XIII, pag. 16. 

! È da notarsi, come l'illustre N 

Tommaseo questo significava, quand 
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LIBERTÀ E POLITICA. 


— Le idee si possono sottintendere, 
gli affetti si debbono esprimere. "Tale 
ò la politica degli uomini che intendono 
libertà, — 

Atti Rep. Ven.,1848-49,vol. VIII, 
pag. 329, 


— Confessiamo una verità amara; 
nel tempo delle sue gloriose repubbli- 
che 1 Italia, così smaniosa di libertà , 
e uguaglianza, non ebbe l'idea nè della 
vera libertà, nè della vera uguaglianza.— 

Arch. stor. it., nuova serie, 
t. XII pag. 27 


LIBERTÀ E*VENALITÀ, 


— Chi non pensa che a mangiare più 
ghiotto, a vestire più sfoggiato. a gia- 
cere Più morbido; chi per questo solo 
3 affatica e combatte; costui nella li- 
Sortà e > nella civiltà non cerca che un 





lia non era ancora, come lo è oggidì, per 
miracolo di Dio, nazione una, libera e in- 
dipendente. — (Nota del collettore.) 



























2 BUIO 


prezzo, anima venale e vendibile sa 
fine. I governi incauti, della piaga fa 
cangrena, proponendo per metà a dg 
sacrifizio il salario, porgendo les 
delle prodigalità scandalose, consola 
i semplici delle imposte aggravate] 
della scostumatezza imperversante 0 
dire: voi pagate di più, ma guadagné 
rete e godrete di più; i vostri figliua 
saranno più depravati, ma noi di chia 
meremo liberi, cioè depravati e deprawi 


tori impunemente. — 
Dis. estet., pag. 787. 


LIBRO. 

—unanzi di ragionare d'un liby 
gioverebbe conoscere in parte a 
la condizione, l'indole, l’ età dell 
tore; circostanze che possono gra; 
mente accrescere il merito o scema 
le colpe dell’ opera, e la cui conoscen 


servirebbe a temperare i giudizi. — 
Ispivaz. e Arte, pag. 222. 


LIBRO ASCETICO E MISTICO, 
— Siccome dai trattati di Mor 
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poologica potrebbe il filosofo raceo- 
liero non solo materia, ma soluzione 
a molte questioni arcane del cuore, e 
il poeta di narrazioni e di drammi at- 
tingere osservazioni muove & ritrarlo ; 
così de' libri ascetici e mistici potrebbe 
originalmente giovnrsi e la fisiologia 
rinnovata e la psicologia sapiente. — 

Lett. SCat., vol. T, pag. OxXL1, proemio, 


LIBRO E COSCIENZA. 


_— De’ libri contro coscienza ce n'è 
più genie; ma l'ispiratrice è una sola, 
ja paura; o mascherata d'audacia 0 
impellicciata d' odio, o palliata di spe- 
ranza, 0 trasfigurata in cupidità: giac- 
chè audacia è paura di non parere bra- 
yaccio ; l'odio, attestando debolezza, 
attesta la cagione e gli effetti della pau- 
rn; speranza e paura che, mancando quel. 
JPunico oggetto a cui si tende, il mondo 
finisca; cupidità è paura che quel seg- 
gio, quel nastro, quel soldo a cui anelano, 
dileguandosi porti via seco la vita. — 

Seo. esilio, vol. II, pag. 215. 
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LIBRO STORICO. 


— Prima dote di libro storico 
verità non solo nel generale co 
e nel desiderio, ma ne’particola 
tresì: e specialmente ne’ giudizi, 
sono lume all’ affetto, — 

Diz. estet., pag. 655. 


LINGUA. 

— La contusione delle lingue è! 
pena: ma l'estinzione delle lin 

altra più gravo pena; è una tort 

Babele in profondo, colla cima all" 


come l’ inferno di Dante. — 
Sec. esilio, vol. I, pag. 211 


LINGUA ANTICA. 


— lo tengo per fermo essere lo. 
dio delle lingue antiche non pur 
ducevole a rettamente * significa 
rette idee, ma ben anche a corr 
le false. — ) 

Ispiraz. è Arte, pag. 241; 





L 


LINGUA, ARMONIA, EVIDENZA. 


— I pregi della lingua si possono a 
que capi ridurre: evidenza e armonia. 
paddove più chiari, più pieni, più dolei 
saranno È suoni; laddove più proprietà 
di parole a dipingere le idee tutte di 
modo che insieme con l'idea ne venga 
qll'auima vivo un sentimento (che in 
ciò la chiarezza distinguesi dall’ evi- 
denza): quivi la lingua adempierà me- 
glio al suo fine 4 — 

Dix. estet., pagg. 210, 211. 
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LINGUA E DIFFUSIONE. 


— Le lingue diffondonsi per comuni- 
cazione d’idee 0 di commerci, per mis- 
sioni di schiatte in colonie oaltrimenti, 
La potenza delle armi di per sè sola 
nè crea nè insegna le lingue, — 

Sec. esilio, vol. I, pag. 151. 





1 Dizionario estetico, edizione del Gon- 
doliere, Venezia, 1840, — (Note del collet= 
tore.) 





— 204 — 
















LINGUA E GRAMMATICA, 


— Alla fin fine, non s' impara, se 
per pratica, a parlare le lingue mi 
scriverle; la grammatica giova piutt 
a rendere ragione dell'appreso già 
a meglio così possederlo, — 

Studi elem. sup., pag: 76, 


LINGUA ITALIANA O DEL TRECEN 


— Volgarmente dicesi la lingua i 
liana, lingua del trecento, aspra, ruvi 
incolta: io per contrario afferi 
quivi essere la vera dolcezza della 


favella. — i 
Correz. Dis. ital., pag. 133% 


LINGUA LATINA, 


— Questa lingua latina che ti 
piacevolmente trastulla i begli gi 
d'ogni uomo il quale non sin mas 
zone; questa lingua latina a forza di 
sere studiata, si fa (come le donti 
come la natura delle cose) incompi 
sibile, E dei Classici Latini, se n° è 
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rlato, che ormai (come avviene delle 

qose di cui molto si parla) parlando di 

Joro gli uomini non s° intendono più.! — 
Diz. estet., pag. 282. 


LINGUA PARLATA. 


— La lingua parlata dev’ essere per- 
atua norma alla seritta, e perchè più 

ricca, e perchè più sicura, — 
Diz, Sinon., vol. I, pag, XXXII. 


LINGUA E STILE. 


— Lingua non è stile: e può in tempi 
scadenti la lingna della nazione lan- 
guiro, € lo stile dello scrittore essere 
“pleroso, e può in tempi migliori alla 
bellezza dell’idioma non corrispondere 


parte. — 
Studi elem, sup., pag. 18. 


LINGUA E UNITÀ. 


- L'universalità così della lingua, 
come di tutte le cose, è posta nell'unità: 


i 
t Nota precedente, — (Nota del collet- 
tore.) a 
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dico l'umità che proviene dalla 
dia, senza la quale non è unità se, 
materiale e tirannica. Or la concori 
e l’unità che ne consegue, ne’ parla; 
ritroverete piuttosto che negli se 
venti, e nel popolo più sincera che 


trove.! — 
Dis. estet., pag. 210. 


LINGUA E USO. 






— L'uso segna nelle lingue il 6 
mino, non I impedisce: nè vieta si w 
gano ogni dì più svolgendo 
l'indole loro e il bisogno de' te 
l’uso parziale, momentaneo, al' 
giova saperlo distinguere ed evitari 
Piz. Sinon., vol. I, pag.3 












* LODE E CONTRADDIZIONE 


— La lode continua rintuzza . 
gegni, istupidisce le forze d 
non ancora svolte; rende l'uo 





1 Note precedenti. — (Nota 
tore.) 


e 
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ganto, insaziabile di encomii, e, col 
tempo, intrigante e maligno: la con- 
praddizione ci risveglia, ci addestra ci 
mette a lato il migliore degl’ispiratori 
è degli amici, la modestia. — 

Ispiraz. è Arte, pag. 224. 


| LODE E DEFUNTO, 


— Sterili le lodi date ai defunti, anzi 
pericolose e ree, se non giovano n ec- 
citaro l'affetto e l’imitazione ne’ vivi. — 
; La donna, pag. 356. 


LONTANANZA E POLITICA. 


— La lontananza nel mondo morale 
fail sontrario di quello che nelcorporeo, 
‘ipgrandisce gli oggetti; ma nell'ingran- 
dire travisa. E questo nelle faccende 


politiche più che in altre, — 
Diz, estet., pag. 961. 


LUSSO. 


— Ira gli economisti non mancano 
tori del Insso; perchè non mancano 
ondo adulatori a nessuna stoltezza 


4 


Ci. ii 


\ all'utilità de’ tiranni, — 


 velli degli esempi che offriva 
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o turpitudine. E quelle lodi sono cons 
guenza legittima delle dottrine del @ 
colo andato: dottrine conducevoliss 


Dell Italia, vol. IL pagg. Îî 
178. 


— L'oziosa e viziosa opulenza de'f 
chi ha alimento e sfogo nel lusso® 
in questo nome comprendo ogni 
di dispendio superfluo e alieno«da 
ralità. — 

Dis, estot., pag. 37. 


MACHIAVELLI NICCOLÒ, 


— Di Machiavelli fu soverch 
forse abominato l'animo, e s 
mente ammirato l’ ingegno. Il A 


tempo,e non l'Italia solamente( 
non era Italiano), fece massime; è 
me segue a chi da pochi par 
tenda ascendere ai generali, 
sovente alla natura umana i 0 
uomini depigvati. Talvolta e! 
ma narra: e narrare il male 
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simo, nori è cosa lodevole certamente, 
pure non è ‘corisigliario,! Ma cotesta 
potenza del vedere nei fatti la verità 
gendrale, fosa' arico potenza abuseta, è, 
in sè, preziosa: e, pei tempi che il Ma- 
chiavelli ne offriva l'esempio, maravi- 


gliosa. — 
pis. estet., pag, 613, 


— Coloro che difendono il Machia- 
velli, potrebbero del « suo libro » il 
Principe dire con qualche ragione, che 
quel brav uomo, fissando regole gi ti 
ranni d'allora, non ha tanto insegnato 
pi popoli il modo di conoscere i tiranni 
d'allora, guanto ai tiranni il modo di 
farsi corbellare. — 

Die, estet., pag. 294. 


MADRE, AMANTE, MOGLIE. 


— La madre è maestra, l'amante è 
ispiratrice, la moglie è conservatrice. 
degli alti sensi e degli abiti virtuosi, — 

Sul” educaz., pag. 188, 


— Abbracciando in uno sguardo la 
n 
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gracile tela tessutà da me sul mio in 
gezuo 6 da Dio sul riio-cuore, io reggo 
che prima e migliore maestra a me fu 
mia madre, insegnandomi ad amare 
Dio! — 3 

Memorie «gBobiografiche. 


MAESTRO E DISCEPOLO, 


— Senz' umiltà e senz’ affetto può 
1 uomo essere insegnatore, ma non vero 
maestro; può infondere qualche verità, 
ispirare non può. Non è vero maestro 
chi non sente ir sè stesso di poter 
tanto essere giovato dal discepolo quau- 
tv egli ‘al discepolo giova, — 

ì Sall'educar., pag. 218. 


— D'una cosa mi paiono poco per- 
sunsi i più degli edueatori: questa loro 
essere tutta arte © scienza di speri 


4 Questa dichiarazione ricorda il chia- 
rissimo professore Vincenzo Miagosto- 
vieh in nn suo discorso fentto su Nie- 
colò Tommaseo nel maggio 1854, nella 
sala maggiore del Gabinetto Minerya in 
Trieste. — (Nota dei collettore.) 
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mento; dovere tauto il maestro impa- 
rar da' discepoli, quanto i discepoli dal 


maestro, — 
Sull'edueaz., pag. 18, 


MAGNETISMO ANIMALE, 


.— Ho sempre, nella mia ignoranza, 
creduto che le opinioni intorno al ma- 
guetismo animale contenesser alcuna 
parte ili vero: senonchè mi parora e 
ini pare, quelle opinioni essere lontane 
assai dalla necessaria sicurezza e chia. 
rezza; mancare all'esperienza l'ordine, 
alle osserrazioni il nomero sufficiente, 
alle pratiche la determinazione che alla 
scienza è richiesta. — 

Dix. estet., pag. 295, 


MALDICENZA E LODE. 


— La passione è ingeguosa del par 
che l'affetto; nulla più esagerato della 
‘ maldicenza, nulla più facile della lodo. — 
Beller, educnt., pag, 326, 
MALE. 


— Quanto il male è men grave nelle 
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cagioni, essendo pure ugualmente grave 
negli effetti, tanto egli è da credere 
più frequente e più da temere, — 


Atti Rep. Fen., 1848-49, vol. VI, 
pag, 335. 


— I mali sul nascere non bene si reg. 
gono, e ingannano i più prudenti, — 
Star. civ, nella Tett., pag. 80. 


— Aneo la vista del male pnò essere 
scuola di bene: scuola non senza peri 
colo, non però senza efficacia, — 

Dis. estei., pag. 1196. 


— Molti pericoli di mali sraniscono 
quando l’uoma s’assuefaccia a consi 
derar delle cose il Jato più serio, il più 
conducente e nila propria felicità ed 
all'altruî, — 

Srell' edueaz., pag. 164. 


— IH pudore delle anime elette si 
esercita non tanto nel fuggire il male 
che forse neanco figurarsi non SANTO, 
quanto nell'attennamne al possibile Pim- 
pressione in altrui, ove nou lo possano 
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generosamente dissimulare, anzi sin do- 
vera mostrarsene consaperole,! — 
Memoria funebre. 


— Oh se l'uomo vedesse tutti a nno 
A uno gli effetti lontani e ultimi del 
male ch'egli incomincia a commettere, 
ne sentirebbe orror più profondo. — 
La donna, pag. 201, 


— Senza una qualche porzione di bene 
neanco il male può farsi, — 
. Dis. estet., pag. 808, 


— Dio solo misura tutto intero l'abisso 
‘del male, e l'altezza del bene, — 
Duca d'Al., pag. 253. 


— Fortumati gli uomini 4 le nazioni, 
alle quali il male stesso è accasione di 
beni, Je quali con Ja fede loro animosa 
forzano gli avvenimenti a obbedire, af- 
frettano i tempi, — 

Arch, stor. it., 1848, vol. XI, 
pag. 593. 

I Memoria fumebre, T Conte Andrea Cit- 

tadella-Vigodarzere. — (Nota del collettore.) 
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MALE E COSTUME. 


— I male che deriva dai costumi. 


uon guarisca che per mutardi costumi,— 
See. esilio, vol. II, pag. 428. 


MALE E IL MALVAGIO, 
Nell’ anima più pura, come nel 


corpo più sano, covano i germi del 
male, e ad ora ad ora fanno forza di 
pullulare a di crescere; cude îl huouo 
che osservi sè stesso, può indovinare 
talvolta i segreti del malvagio in cose 
eh' egli è bene alieno dall’ ammettere 
nella propria vita e nel proprio pen- 
siero. — 

Lett. 8. Cal., vol; I, pag. xOYII 

proemio. 


MALE E RIMEDIO. 

— Non si rimedia ai mali piccoli 
senz’ essere inevitabilmente condotti 
alla cura de' mali grandi; e questo 
sgomenta anco i meglio disposti e i più 


risoluti, — 
Sec. esilio, vol. II, pag. 235. 
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MALEVOLENZA, © 


— Malevolenza può essere poggio del- 
l'odio, se intendesi l' abito e il gusto 
di giudicare malignamente e di voler 
male anco a chi non provocò l'odio 


tmo, — : 
Lett. 8, Cat., vol, I, pag. 259, 
nota, 


MALVOLERE, 
— Il mg} volere è pena a sè stesso; 
o Peffetto del male si fa sempre nuora 


cagione di male. —- 
Lett. £. Cat., vol. IV, pag. 307, 
nota. 


MANGIARE, 


— Chi mangia disordinato, pon  gu- 


sta. — 
Lett. S. Cat, vol. I, pag. 107, 
nota. 


MANZONI ALESSANDRO. 


— Sian grazie al Manzoni, che primo 
ha tentato fra noi Î° unione della poesia 
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con Ja storiar e grazie io ne gli rendo 
auco a nome degli-avversari delle opi- 
nioni sue, i quali omai di qui innanzi 
penseranno, nelle. ventiguatti” ore che 
Prendono La campo. della rappresenta. 
zione, 4 rendere quante più potranno 
il colore de' Inoghi e de' tempi. — 

” Ispiraz. è Arte, Pag. 300. 


—Il Manzoni, ancorchè talvolta si 
lasci andare alla voglia di presentare 
gli uomini migliori di quel che por 
tino è tempi ch'ai Tibrae, pur con arte 
e com sehno notabili sa cansare gli 
eccessi; ancorchè talvolta precipiti le 
gradazioni dell' affetto per giungere al 
fine, il più della volte le ossarra 
con sapiente rispetto. Nel suo roman- 
70 massimamente è da notare «que- 
st arte, — 

Ispiruz, e Arte, pag. 319, 


— ll Manzoni, so non poeta popolare, 
fuò certo dirsi poeta cittadino, GI Inni, 
la più ardua delle Opere sue. ben dimo. 
strano in che vero aspetto egli congideri 











— 217 


questa religione «nostra» d'uguaglianza 

e d'amore, — : : SE 

È lepiras, e Arte, page, 815, 
816, 


— Ho dubitato molto se il Manzoni 
possa chiamarsi poeta popolare: ma 
tale al certo lo fa il ano romanzo,! — 

Ispiraz, e Arte, pag, 816. 


MARE È ANIMA. 


— La solitudine de' mari posta qu: 
specchio alla solitudine de' cieli: que’ soli 
cocenti, que' venti rabbiosi, quelle in. 
fernali maree, quelle tediose bonacce, 
que' porti disabitati, quella vita tutta 
di risico inglorioso e di sempra somi. 
glianti avventare a d'inamabili angustie, 
comprime l’anima e la inforycisce, se 





1 Quivi l'illustre scrittore parrebbe con- 
traddirsi con la voce più sopra riportata ; 
ma in quella si parla degl'Inni, è qui 
de’ Promessi Sposi, come il lettore sa, la- 
voro hen diverso dagli Sini Sacri, — (Nota 
del collettore.) 


adi rat nn 





uno spirito maggior dell'umano non la 
ingentilisca e dilati. — 
Bellez, educat., pag. 300. 


MARE E RELIGIONE. 

— Sui mare più che altrove si sente 
la pecessità d'una religione; sul mare 
più che altrove si stende libero il lin- 
guaggio di Dio, or quasi vento piace- 
vole, or quasi lampo che dall'una al- 
È altra estremità dell'orizzonte risponde 
S:sè stesso. Sul mare più che altrove 
si senta la piccolezza dell'uomo, con- 


trapposta al suo smisurato ardimento, — 
Belles. educat., pag. 500, 


MARTIRIO. 

— Non bisogna credere che il mar- 
tirio, anche ben sostenuto, conceda a 
veruno il diritto di martorisré; non 
bisogna imporre ad altri l’eroicità co- 
me una specie di gabella, giacchè, se 
tutti fossero eroi, perderebbe i suoi pri- 
vilegi l'eroicità. 1 — | Jfemosta fruebre, 

1 Hemoria funebre, Il Conte Andres Cit- 
tadella-Vigodarzere. — (Nota del collettore.) 
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MEDICO. 


— Il medico, il qual conversa co' do- 
Tori e con le debolezze del ricco e del 
povero, e sente sacra e tremenda in sè 
ed in altrui la condanna della comune 
igvoranza e miseria, e a questa scuola 
apprende il senso deli’ uguaglianza ve- 

- race e della forte compassione, non può 
non ispirare fiducia nel popolo, purché 
creda in Dio, e non dispregi gli stodi 
che si levano più sa della materia, com 
certi medici d'aggiàì goffamente fanno, — 

Aseh. stor. it,,1846,t, XI, pag. x, 


— Un buon medico certamente è più 
che uomo; ma il medico cattiva non 
è degno d’accostarsi nemmeno a una 


bostia. — 
La donne. pag, 304, 


— 1 medici negatori dell'anima sono 
una delle più schifose malattie dell'età; 
nua delle più vergognose catene che 
tengono serra l'umanità sconfortata, — 

Dis, estet., pag. 851. 
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— i primi medici erano sacerdoti; do- 
vrebbe dell'arte medica non esser di- 
giuno il sacerdote odierno. Dere il me- 
dico sentire nell anima Dio, e farlo agli 
altri nell'opera e nella parola sentire, 
e umilmente per sè stesso e per gli altri 


invocarlo. — 
Diz, estet., pag. 762. 


MEDITAZIONE E IMAGINAZIONE, 


sw La meditazione deve aiutarsi dal- 
Limaginazione, che non e'è ds Dio 
data a vuoto nè a scandalo, Ma l’ima- 
ginazione si svaga e erra se nou le sia 
guida e freno il pensiero. — 


Lett. S. Cat., vol. II, pag. 432, 
nota. 


MEGLIO E IL BELLO. 


— Basta talvolta un'idea del meglio, 
perchè paia deforme anche il hello; e 
la fantasia preoccupata arriva a sco- 
prire molte più bellezze in un'opera, 
che non eran forse nella fantasia del- 


1 autore, — 
Bellez. educat., pag. 326, 


sd 


MEMORIA. 


- La memoria (non la facoltà che 
pur ritiane le imagini, ma quella che 
con la riflessione s'appropria Je idea 
e Je feconda} è vita all’ intelligenza è 
dell'uomo singolo e delle nazioni; e 
quelle nazioni più sentono e spiegano 
il proprio vigore, alle quali Je antiche 
memorie sono più famigliari e più cave: 
come que’ governi durano più forti e 
più venerati, che meglio ji sacro fuoco 
delle memorie alimentano, — 


Arch, stor. it.,ndova serie, t.I, 
pagg. 97, 98. 


- Le memorie spiacenti, coll accu- 
. mmiarsi degli anni e di uvori doloti, 
diventano care all'anima, quasi antiche 
rovine, — 

Sec. esilio, vol, 1, pag. 224, 


— La memoria, spenta affattò, fa mn- 
rire la coscienza: illanguidita, la lascia 
in letargo, ch'è come nn principio d'ago- 
nia. — i 

Lett. S. Cat.,val.I, pag. 84,nota. 
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— Sacro Îl culto delle memorie, edu» 
cazione consolatrice agli spiriti, ednea- 
zione incessante per infino alla morte. 
E le domestiche fanno snere le patrie 
ricordanze ; e laddove non è ij fonda. 
mento della famiglia, ivi la patria è 
mal sicuro edifizio, e le acque e Je hu- 
fore tra breve ne faranno rovina. — 

La donna, pag. 38%. 


— La memoria è l'atto di far uno 
nol pensiero il presente e il passato; 
e il pensiero stesso richiede e dimostra 
Ì unità della mente. — + 


Div. Comm, vol. I, pag. 105, 
nota. 


MEMORIA E NAZIONE. 


— Ravviviamo lo spirito della nazione 
nelle memorie, nelle consuetudini, nel 
linguaggio : ima sia lo spirito di amore, 
pon d'odio; perchè l'odio uecide: di 
modestia, non d'orgoglio, perchè l'or- 
goglio avvilisce. — 

Attì Rep. Ven., 1848-49, val. I 
peg. 86. 
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MEMORIA E TRADIZIONE. 


— Di momorie si nutre l'imagina- 
zione e l'affetto, Chi non ba tradizioni, 
mon ama e non Crea, — 

Dis. esfit., pag. 67. 


MERITO E DEMERITO. 


— De' gradi del merito e del deme- 
rito è unico misuratore Chi vede l’ioti 
mo degli spiriti; e non dobbiamo noi 
favcene giudici, ma sì ciaseun per sè 


. stesso tremare, — | 


Aieh. stor. if, serie terza, 
t. XIV, pag. 189. 


+ MERITO E GIUSTIZIA, 


— Il discernimento del merito o del 
demerito potrebbesi forse ridurre alia 
conoscenza dell’azione stessa come giu- 
sta o ingiusta, parte al senso di piacere 
o dispiacere dall'azione eccitato. 

Pare a me non si possa dividere l'iden 
di merito dall’idea di giustizia; come 
non si può concepire azione senza un 
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agente, Coll'astrazione le due cose si 
Possono distinguere ; ma non sono due 


fatti diversi, — HE 
Dix. este, pag. 1025. 


, 
META PREFISSA. 

— Chi vede in lontananza la mèta 
del suo cammino, se vnole giungerei, 
s' affretterà DiÙù e più; chi finge ® sè 
di poter toccare con mano l'oggetto 
bramato, nell'impeto della tredela ro- 
glia stendendo il braccio, s'abbandonerà 


con tutta la persona, e cadrà. — 
Sec. esilio, vol, TL, pag. 129. 


METODO. 


. La via certa di pace e di virtà è 
il metodo, Il metodo è che croa i grandi 
uomini e i santii 

Da lettera, 


METTERNICH (srxrsTROo AUSTRIACO), 


— In Metternich ere incarnato il prin. 


4 Vedi nota apposta sotto Ia voce Bispe 
Fazione e Speranza, — (Nota del collettare.) 
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gipio e In politica della materia bruta, 
il genio dell'inerzia, l'arte difficile dela 


stupidità! — 
Dell' Italia, vol. I, pag. 12. 


MIGLIORAMENTO POLITICO 
SOCIALE. 
— Certo è che ad ogni miglioramento 
delle cose politiche sempre dovette pre- 


qorrere or più or meno evidente il mi. 
glioramento delle cose sociali; senza il 





i Metternich (Principe) Clemente, Ven- 
veglao, ce., celebre cancelliere: ministro 
dell'impero austriaco, nacque a Coblenza; 
in Germania, il 15 maggio 1773; morì in 
Vienna d'Austria, l'11 giugno 1859. Fu 
uno degli uomini più dannosi all'Italia, Fu 
mn diplomatico molto considerato e tor- 
tanato ed ebbe i più splendidi successi 
nella carriera diplomatica a 5 Due de- 
dieato. Non volle 0 non seppe riconoscere 
il progresso e.i bisogni del suo tempo, 
onde colto improvviso dalla rivoluzione 
auropea del 1848, è costretto fuggire da 
Vienna. come un malfattore. « Dio non 
paga il sabato, ma paga sempre!» Diceva 
FD. Guerrazzi. — (Nota del collettore.) 
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quale ogni rivoluzione è più neuto de 
lore. è più romorosa ruina. — j 
Dell’ Italia, vol. I, pag; n 


MISERICORDIA, 


— Anco nella misericordia può esseri 
passione, come nell'ira. E i tristi yg 
vernanti quanto più erudi ai buoni, DI 
teneri si fanno ai tristi. — 


Lett. S. Cat., vol. III, pag. 455, 
nota. 1 


NATURA. 


— La natura le sue più grandi gp 
razioni compie sotterra e Je invola | 
l'occhio dell’uomo. Cagioni invis 
lente, e quasi sotterranee prepara 
sventure e le glorie de’ popoli. — 

Dell Italia, vol. 1I, page; 


— Tutto, anche nella natura che 
inanimata, è continuo movimen to, 
Il Borghini, 1863, pag. | 


NAZIONE. 
— Il tempo delle nazioni è yeni 





Ai 
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Le sparse membra e lacerate si raccol- 
gono; per le rocise vene scorre di nuovo 
vivifico il sangue, — 
Atti Rep. Ven, 1848-49, vol, I, 
pag. 379. . 


— Le nazioni non vanno giudicate da 
quel che si dice nei giornali e ne’ libri, 
e nelle accademie, da quel che si fa 

3 nelle piazze delle grandi città, e nelle 
| Corti e nei Parlamenti. — 
Dis, estet,, pag. 787. 


— L'anima della nazione sta nelle 
mani sue stesse : la politica sua s'eser- 
cita continua, onnipotente, nella Chiesa, 
nella casa, nel cuore, — 

La donna, pag. 237. 


— La coscienza delle nazioni può dor- 
miro anni ed anni; ma finchè esse non 
sieno disperse dalla faccia della terra, 


non muore mai.! — 
Da un discorso. 





i I Brano ricavato dal Piscorso che Vil 
lustre autore leggeva all'Ateneo in Ve- 
mnezia, il 29 dicembre 1847, Austria impe- 
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NAZIONE E CIVILTÀ. 


— C'è delle nazioni che Dio 
anello tra l'una e l’altra civiltà, 
secolo e l’altro; e' è degli uomini 


quest’ uffizio, ne siano o no cons 
1 


voli. — i 
Sec. esilio, vol. II, pag. 


NAZIONE E SUA GRANDEZ 


— In questo mi pare consista d* 
nazione la vera grandezza: conse 
modestamente e francamente ]' 
propria, le altre nazioni sorelle è 
spettoso affetto abbracciare. — 

Scintille, pag. 7. 


NAZIONE E STORIA, 


— Nella vita delle nazioni i proni; 
assai volte pagano il debito da' } 


rr 1111 TT] smi: @ n. 








rante, e in sui prodromi della 
del memorabile anno 1848, — ( 
lettoré,) 
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E nella storia si danno certe parentesi, 
‘che rendono alla fine il concetto più 
compito, ma interrompono alquanto il 


costrutto. Dre 
Arch, stor. it., 1848, t. XI 
pag: CLEXVI. 


NAZIONE E TRADIZIONE. 


— I origine è i primi progressi delle 
nazioni sono epoca di tradizioni incerte, 
tra le quali la luce della storia non 
iscorge che languidi raggi. — 

Belles. educat., pag. 201. 


NEMICO. 


— Non sono da trattare i nemici, per 
accaniti che siano, come irreconeiliabili 
e perpetui; ma sempre sperare e ope- 
rare conciliazione, e le memorie fomen- 
tatrici dell'odio abbolire. — 

Sec. esilio, vol. II, pag. 23. 


NOBILTÀ E DISPREZZO. 


— Il sentimento delle grandi nobi- 
lita la cura delle piccole cose; nè chi 


















lode per l'ampia via delle virtù citt 
dine, ma per titoli vani 0 per pre 
minanza d’uffizi. acerescono della n 
biltà le piaghe, e le diffondono per tati 
quanto lo Stato. — 
Div.Comm.,vol.I, pag.45; coi TIT 
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disprezza le piccole, sa comporre] 
grandi, — 
Arch, stor. it, 1846, t. Xi 
pag. LxXIV. di 
— Quando i nuovi ricchi non cerca 


NOME. 


— Lo studio comparata. di ul 
momi, non tanto di città 0 di 
quanto d'acque e di monti, sa 
più che erudizione curiosa, alta sci 
e alla scienza potrebbero, ben coi 
appartenere anco le indagini 
dati e mutati a' poderi, alle con 
urbane, a’ casati. — 


Arch, stor. it.,, nuova sg 
t. 1, pag. 101. i 


— È ormai unico vanto d'ori; 
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jl barattare i nomi a paesi e a contrade, 
quasichè si potesse o rinfrescare le glo- 
rie o abolire le vergogne passate col 
farsi barattiere di nomi. — 

Arch. stor. it., serie terza, 


t. XVII, pag. 187. 
NOVITÀ. 
— La novità delle cose....pur non 
volendo svaga. — 
Assedio di Tortona. 
NULLA E INFINITO. 
— L'idea del nulla non è idea di per 
sè: nè può l'uomo pensare al nulla, in 
uanto è nulla. Da ciò segue diritto il 
concetto dell'infinito. — 
Dis. estet., pag. 1089. 
NUOCERE. 


_ Asteniamoci almeno di nuocere, 
non potendo giovare, — 
Dis, estet., pag. 491. 


OBBEDIENZA. 
_ L’obbedienza pensata e affettuosa 
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è insieme vincolo e comodità, agevolez; 
e bellezza, — d 


Lett. S. Cat., vol. IV, pag. 388 
nota. 


OBBLIGO E DIRITTO. 

— Scaricarsi degli obblighi, e spera 
di poter ritenere i diritti, egli è am 
voler intirizzire stando immobili 
gelo, — 


Arch. stor. it., nuova serf 
t. XIII, pag. 9. 


ODIARE E ODIO. 
— Deve l’nomo odiare l'odio eh' 
ha a' nemici, ben più che non @ 
nemici, Perchè odiare il prossimo 
odiare Dio. — 
Lett, S. Cat. vol I, 
nota. 


— È male, mentre che gli odii 


Ditca d' At, pag. 79, 


— L'odio par che abbia 
saghi più che l’amore. — 3 
Arch. stor. it., serie ter 

t. XIV, pag. 154. N 


+ sa 
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— Guardatevi dall'odio, siccome dal 
più accanito satellite de' nemici, — 
Ser, esilio, vol. I, pag. 53. 


_ Gli odii degli uomini liberi sono 
sovente meno funesti e men rei che gli 
amori degli uomini servi, — 

Arch. stor. ital., nnova serie, 
t. XII, pag. 19. 


‘ L'odio del male, senza quel del 
folore ch'è ispirato dall’ affetto del 
pene, irrita e dispera. — 

Lett. S. Cut., vol. I, pag. 33, 
nota. 


_ Gli odii e gli utili delle persone 
sì schierano sotto un nome, come sotto 
nna bandiera. Dante guelfo diviene Bian- 
co da prima, e poi quasi ghibellino, — 

Arch. stor. ital., nuova serie; 
t. XIII, pag. 7. 


ODIO E POPOLO. 
_ Tra gli odii de’ popoli cristiani e 
gli odii dei popoli antichi è questo di. 
vario; che; anche quando ne’ moderni 


ns 
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la passione imperversa più accani 
si conosee per male, la non è mai; 
nestata con nomi di virtù. — 


Arch. stor. ital, nuova 80 CPN 
t. XIII, pag. 26. 


ODIO E RELIGIONE. 


— L'odio è il più mortale nemico de 
religione vera € dell'anima umana, 


Lett. S Cat., vol, I, pag. X 
proemio, 


ODIO E UMILTÀ. 


— L'odio del male e dell’ imperté 
propria, se congiunto all'amore di 
ci fa umili ; l'affettuosa umiltà, 
con forza, cioè con insofferenza d 
nostro, e indulgenza alle im 
de' prossimi. — 

Lett.S. Cut.,voLI, pagi.84; 


OFFENDERE E OFFESA. 


— Il forte sta in non offende 
dicendo il vero: ciò par gi 
bile, ma non è, Il vero offe 


Sis 

spomo che lo dice non ama il vero 
medesimo tanto quant’ ama sè stesso : 
pon tanto teme dire troppo quanto dir 
geo: non vuole innalzare altrui fino 
a sò, ma deprimere gli altri per elevare 


sè stesso. — 
Dis. estet., pag. 450. 


_ Sentire viva nel cuore l' offesa, po- 
terla respingere con parole tremende, 
6 tacersi, gli è più che non sì lasciar 
gadere a urto improvviso ; gli è più che, 
orrendo per precipitoso declivio, fer- 
morsi a un tratto. — 

Serio nel Fac., pag. 236. 


ONORE. 


— Ognun sa che negli onori offerti 
alla gloria de' sommi l'ammirazione è 
Ja riconoscenza tacciono sovente soffo- 
cate dalla smania di riprovare, di deri- 
dere; 0 danno luogo a certo entusiasmo 
fittizio, sacrilega cosa, — 

Div.Comm., vol.I, pag. 57, comm. 


_ L'onore politico non è un nome 
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lito. — f 
Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. W 
pag. 273. 


OPERA. 


— Le grandi opere dell’arte, imit: 


che le minime loro parti conduco 
contemplarne l’intero, e a meglio fi 
comprendere la potente unità e 
monia, — 


— Le opere grandi furono sempre 
precedute o accompagnate 0 8 
dalle parole potenti, nè parola imp 
e disadorna è potente. — 

Sec. esttio, vol. I, pag. 230 

— Segue degli ingegni 0 degli 
non comuni, che quasi mai non ii 
intera la imagine propria in 
sola — 

Dis. estet., pag. 180, 


n 


— ea 


OPERA RELIGIOSA. 


— Le opere dell’esterna vita, nobi- 
litate dalla intenzione, acquistano va- 
Jore religioso inestimabile. Ma le opere 
veligiose torte a fine mondano, si fanno 
più ree che le meramente mondane. — 


bett, S. Cut., vol, I, pag. 41, 
nota. 


OPEROSITÀ. 


— Sempre la grande operosità è pa- 
gionza grande; e lo dicono Ulisse ed 
Ercole, Sparta e Roma. — 

Stor. civ. nella tett., pag. 40. 


OPINIONE, EDUCAZIONE, 
RELIGIONE. 


_ Più moltiplicheranno tra gli uomini 
le somiglianze d'opinioni, d’affetti, di 
consuetudini, più sì farà stretto il vin- 
colo della vita; © cogli amori eresce- 
fanno i diritti, e co' diritti le gioie. A 
ciò tende la religione con la sua po- 
tente unità, forza mirabilmente conci- 
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liatrice, e però liberatrice : a ciù. di 
vrebbe tendere l’ educazione, unificatri 
potente in popoli bene temperati. — 
Dell’ Italia, vol. I, pag. 219, 


— Lo sposare troppe opinioni lasei 
l'affetto vedovo, Come la Samari; 
che non aveva avuto marito, appun 
per averne avuti sette. — 


Lett. S. Cat., vol. II, pag. 10) 
nota. “di 


— Non tutte le opinioni diverse 
bonsi stimare avverse; e chi lo fi 
moltiplicando le offese, moltiplich 
gli scandali. — 

Sec. esilio, vol. I, pag. 2098, 


OPINIONE PUBBLICA 
E SUFFRAGIO UNIVERSA 


— L'opinione pubblica e i 
universali, così come le assemble 
beranti e le così dette dimostrazi 
piazza, sono scenate e bugie, 

La donna, pag. 322 
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_ Non si può non notare che a’ no- 
stri tempi i suffragi universali servi. 
fono ® opposti fini con agevolezza stu- 


nda. — 
pe Serio nel Fac., pag. 289. 


OPINIONE E VARIABILITÀ, 


_ Non il variare d'opinione è vie- 
fato; ma il variare senza nè ritratta- 
gione franca nè cagione francamente 
parrabile. Variare è permesso; purchè 
sospetto giusto non cada che l'uomo 
sia n ciò condotto da speranza di lucro, 
da tema di danno. — 

Dis. estet., pag. 160. 


ORAZIONE (PREGRIERA A Dio). 


_ I orazione, quale la fa il Cristia- 
piesimo, è sacrifizio e dono di ciascun’ a- 
nima. Onde s'avvera più perfettamen- 
te il desiderio del Salmo: — Zlevatio 
manuum Mearttmiy sacrificium vesperti- 


i Lett. S. Cat., vol, I, pag. 265, 
nota. 


| 
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ORDINE. 


— Senz'ordine il molto è pocat, 
ordine il poco diventa molto. — 
La donna, pag. 78. 


— L'ordine nell'abbondanza è è 
rara, — 
Dis. estet,, pag. 181, 


— L'ordine è intelligenza, — 
Scintille, pag. 164. 


ORGOGLIO. 


— Parlando co’ grandi, la 
della grandezza non è orgaglio; 
coli, che frantendono, è vani 

Div.Comm.,vol.1, pag.8 


— L'orgoglio alle volte 
renza tien vece di molte v 
Duca d'At., pag. 18 


ORIGINALITÀ, 


— Voler cercare 1° original 
altro che nel fare diversame 
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cato troppo frequente degl’ ingegni mo- 
erni. e 
Li Diz. estet., pag. 168, 

_— A chi non vuole esser gazza, con- 
yione pure in qualche momento almeno 
essere originale, esprimere cioè il modo 
suo proprio di sentire. — 

Belles. educat.,, pag. 120, 


OZIO. 


— Gli estremi si toccano: l’ ozio ch' è 
il padre della gentilezza, è padre in- 
sieme e compagno della barbarie. Il ga- 
Jante, e il selvaggio che le lunghe ore 
del dì siede immoto senza saper che 
pensare, son presi dal medesimo male. 
Senonchè il selvaggio è assai meno stu- 
pido del galante, e miserabile men di 


Jui. — È 
Dis. estet., pag, 452. 


— L'ozio, fomentando 1’ orgoglio, la- 
scinndo agio al pensiero di ruminare le 
memorie dell’ odio, nutrendo i discorsi 
vani che in popolo ardito ben presto 
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diventano provocatori, allettando 4g 
l’astioso e procelloso trastullo del 
co, 0 traendo a' violenti esercizi 
caccia e dell'armi, fa le cose leg 
parer gravi, e gli animi che non & 
mollisce, rende feroci, — 


Arch, stor. it.,, 1840, t. NI 
pag. LI. # 


— Contagio della città è la per 
ed oziosa ignoranza. — 
Sull'educas., vol, I, pagi 


— L'ozio è la ruggine dell'in 
e del senno. — 
Diz. estet., pag. 521. 


PACE, 


— 11 primo bisogno della Socie 
stiana è la pace, sua prima legge 
carità, — [ 

Sec. esilio, vol. I, pag. 104 


— (Quella è pace vera che vive 
tuo affetto: e laddove non è 
non è di società se non Jam 
l'ombra. Quella è pace vera cl 


al 
=" 


gone in contordia non solo il cittadino 
gol cittadino, ma le facoltà di ciasou’a- 
pima tra sè stesse; che viota e pre- 
viene la lotta tra l'intendere e il vo- 
jere, tra il volere e il potere, tra In 
ragione e il senso, tra la coscienza e 
je cose. Laddove sia lotta tra Je facoltà 
dell'uomo singolo, o tra la volontà di 
molti uomini, ivi è pace apparente, che 
scoppierà da ultimo in guerra tanto tre- 
menda più quanto più vilmente indu- 


giata. — 
Sec, esilio, vol. Il, pag. 25. 


PADRE E MADRE. 
— L'amore di padre e di madre, 
perchè sia vero, deve, come ogni altro 
amore, essere forte e comandare a sè 


stesso. — 
Sull'editcaz,, vol, I, pag. 28. 


PADRONE E SERVO. 


— Non possono oramai il padrone e 
il servo tenersi l'un l'altro alla di- 
stanza d’ un tempo. non possono tanto 
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neanche approssimarsi. Il ragguag 
mento de’ ceti ha resa men facile. 
conciliazione degli animi ; la confusior 
può preparare col tempo congiunzioi 
più intima, congiunzione di per sè si 
nou è, — 

La donna, pag. 320. 


PALEOGRAFIA. 


— La Paleografia considerata n 
relazioni con le origini de’ linguaggi 
con l'etimologie, è scienza nuova. 
non è. cred'io, matta cosa afferm 
che la conoscenza de’ geroglifici e del 
scrittore antiche rimasteci, diffond 
rebbe sulla cognizione de’ popoli 
grande, — 

Correz, Dis. ital., pag. 25 


PANTEISMO MODERNO. | 


— Il Panteismo moderno toglie 
gionamento solidità e lo aggira | 
vano sierco, e con la fumosità di 
teria spegne fino i bagliori dell 
sia, e chiude le altezze dell' 


di 
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por travolgerei negli abissi dell’inde- 
finito. — 
Arch. stor. it., série terza, 
è. XIII, pag. 493. 


PARAGONE. 


_ Dio necosta per forza le cose lon- 
pane, accioechè il paragone faccia me- 
glio conoscere e amaro le prossime 
mal note 0 abborrite: e fa delle dis- 
sonanze violente avviamento a concor 
dia. — 

Stor. civ. nella lett., pag. 418. 

— N paragone è luce ed esercizio della 


mente. — 
Sulì' educaz., pag. 307, 


PARLARE. 


— lo pongo la proprietà del dire con- 
dizione precipua di bellezza. — 


Div. Comm., vol. I, pag. 64, 
comm. 


— Chi sa parlare, non è facile che 
ami lasciar parlare, massime s0 il grado 
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ela riechezza più lo lascian sicuro deg 
applausi e dell'impunità.! — 
Memoria funebre. 


PAROLA. 


— La parola d'uomo, grave per mf 
riti e per pietà, è, tosto 0 tardi, as 
tata. — 

Seo. esilio, vol. I, pag. 378, 


— La parola ha in sè un non s0 
di fecondo, che moltiplica i piaceri 
i dolori; e accoppiando le intelligen: 
ne fa nascere nuovi enti ideali, che, 
via della parola stessa riaccop 
vengono moltiplicandosi all' infin 

Sull'educaz,, pag. 145, 


— La parola di chi narra cose 
sa per principii e per esperienza, 
piamente autorevole, efficace per 
plicità schietta, e per precision 
dente. — 

Dis. estet., pag. 638. 


1 Memoria funebre, TI Conte And 
tadella-Vigodarzere. — (Nota del c0 € 


2 si 
— HT 


— Le troppe cose che voglionsi stu- 
diate oggidi nelle scuole, distraggono 
dall’ attendere al buon uso delle parole, 
cioè a dire, al Joro significato; ond' è 
che il concetto delle cose stesse ri- 
mane imperfetto, confuse le idee, la loro 
pspressione inferma e impotente. — 

Studi elem. sup., pag. 176. 


_ Una disputa di parole incèppa so- 
vente il commercio delle idee e degli 
affetti, e le più sane menti vediamo 
esserne traviate. — 

Diz. Sinon., vol. I, pag. LX 


— Come la proprietà della lingua 
serve alla verità della Storia, e dell'idea, 
e dell’affetto; così la parola ha vera 
potenza. — 

Lett. S, Cat., vol. IV, pag. 155, 
nota. 
PAROLA E IDEA. 

— Le parole ho sempre sentito dire 
che denotano idee, cioò che hanno un 
senso ; nè il senso di quelle può rilevarsi 
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se non si conosca la serie ed il coll 
gamento di queste; perchè, tub 
serie delle idee, intorbidasi il sig ni, 
cato delle parole, — 4 

Lett. a un abate, pag, 26, 


PAROLA E IMPICCIO. 


— Giorni fa, dissi una cosa profondi 
e giova.che Ja sappiate... Mi parlar 
«lella Elssler ! che dice col viso quel 
un'attrice di vaglia non può colla vr 
Risposi, lo credo, la parola è un 
piecio,® — 
Da lettera. 


PAROLA E SENTIMENTO, 


— Le parole significano alla mo 
i sentimenti a uno a uno; nonil 
plesso loro, il contrasto : e in quel 


1 Elssler Fanny, famosa balle 
allora danzava sui teatri di Pa 
(Nota del collettore.) 

2 Lettera da Parigi al marchesi 
Capponi. — (Nota del collettore.) 


ll 
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Jesso è la vita, in quel contrasto il 
mistero dell'anima. — 
Fede e Bell., pag. 37. 


PARTE E PARTITO (1 roLitIcA). 


— L'amore di parte, quando pur sia 
no' giovani, se più baldanzoso talvolta, 
è anche più schietto e men acre; e i 
disdegni non inveleniscono in odio, ch' è 
infermità degli indurati nella scienza 
e troppo esercitati dalle smaniose pru- 
vigini della gloria. — 

Vieusseur, mem., pag. 20. 


— Altro è prendere un partito, altr’ è 
sposare una parte. — 


Div. Comm., vol, I, pag. 83, 
nota. 


— In certi momenti par che sia forza 
anco all'uomo pacifico farsi di parte. — 
Div. Comm. vol. I, pag. 83, 

nota. 
— D'ogni cosa i partiti fanno arme ; 
è î partiti talvolta son forti più vinti 


che vincitori. — 
Studi elem. sup., pag. 361. 
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— Già l'esperienza ci prova chey 
uomini traenti al rosso talvolta agi 
giungono i loro suffragi co’ bigi e co” 
enti al nero; che i neri in certe 
son più rossi de' rossì; che certi gi 
rossi dagli amici Joro hanno il tit 
di codini. E tutti, in questa g 
tintoria ch'è la vita politica, 
mo o sono o saranno; 0 parve 
paiono o parranno a taluno, ros 
neri o bigi; purchè non siano led 
cose a un'ora, v un misto dubbio d 
Tutti, dicevo; ma vo' temperare il 
detto, a imitazione di quell’orafi 
Tutti siamo mortali, maestà... 


tutti... — 
Serio nel Fac. pag. 461, 


PASSIONE. 


— Certe passioni impronte che 
cicano a guisa di cataplasma due. 
e due corpi insieme, lasciano @ 
e quelle appiastricciate sì ch 
pulirle è noia e dolore, — 

Fede e Bell, pag. 100, 
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— La passione è ingegnosa quasi co- 


me l'affetto, — 
Div. Comm., vol.I, pag, 57, comm. 


— 1] popolo chiama passione il dolore 
puro. La gente civile, quando dice una 
gaione, intende cose di squisitissima 


Ì arità 
VOBart" ott. Sì Catù, vol, IV, pag: 208, 


nota, 
PASSIONE E AFFETTO. 
— La passione ammucchia, l'affetto 
ppitca. * scintilie; pag. 234. 
PATIRE. 


— La scienza del patire è che ispira 


e che salva. — 
Sec. esilio, vol. I, pag. 52, 


— Chi non può con parole significare 
quel che patisce, pare a molti sovente 
che non patisca, — 
La donna, pag. 406. 


— L'uomo che non ha patito, non sa, 
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compatire ; è erudele, non foss' altto, pi 
non curanza, per secchezza di cuori 
Giunta scritti educaz., pagg. 15 


PATRIA. 
— Deve l'amore di patria concilia 
con quello della umanità; e la fed 
mune alle nazioni, e 1’ unità del cor 
zio religioso che se ne forma, deve 
parare il tempo, lontano ancora 
quale tutto il genere umano si s 
una famiglia: e chi s' attenterà di 
pere i vincoli, apparrà, sietom’” è, fi 
tricida. — 
Sec. esilio, vol. II, pag. 


— Modesta la forza nell’ uonx 
la modestia nella donna: in en 
pudore; ecco rigenerata la pa 

La donna, pag. 15. 


PAURA E TIMORE, 

— Quando la paura ne vili fin 

il timore negli animosi comine 

dove allo stolto le difficoltà si dill 
appariscono al saggio, — 

Duca d'At., pag. 165, 


P 
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— Le cose che più fanno paura, quando 
j\ terrore è al sommo, più audacemente 


j rompono. — 
ul Duca d' At., pag. 29. 


PENA. 


_ Non solo i piaceri ma anco i do- 
fori non degni fanno pena: de' quali 
jruomo assai volte si fa hello, pure 
perchè dolori. — 

Lett. S. Cat., vol. II, pag. 827, 
nota. 

_ Acciocchè Ja pena non noccia, con- 
vien che ridesti nel colpevole il sopito 
amore degli altri, cioè che in lui rad- 
dirizzi il torto amore di sè. — 

Dell’ Italia, vol. I, pag. 260. 


PENSIERO E IMAGINE. 


— Il pensiero senza imagine non parla 
alle moltitudini, non è recato nell' uma- 
no linguaggio, rimane infecondo, L' ima- 
gino insomma senza pensiero è fanta- 
‘sma, senz! affetto è cadavere: il pensiero 
senza imagine è nebbia informe, senza 
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affetto è pallida nube: 1° affetto 

imagine non fa Junga via nè varia, si 

pensiero non conosce la via... 
Div, Comm., vol.I, pag.33,0 


PERDONARE. 


— Non costa tanto perdonare: 
mico, quanto non si risentire all’ix 
ria dell'amico. Poich' egli è tin al 
stessi, parrebbe quasi nostro 
mostrarsi severi a lui. — 

Serio nel Fac,, pag. 236; 


PERFEZIONE. 


—1l tenace amore della perfi 
in quanto è concessa ad opera d' 
è umiltà dignitosa, e quasi ge 
martirio in nome del Bello. — 

Sull'educaz., pag, 307. 


PERSEVERANZA, 


— Perseveranza non e'è 
gore; ma appunto acciocchè 
dev'essere e equabile e pacato 


Lett, S. Cat., vol. ITL, 
nota. 


WET 


— La perseveranza vera non è dura 
nò aspra. è aliena dall’ ostinatezza in 
sò, 0 dall’ austerità verso altri impor- 
tina. — 


Lett. 8. Cat ,vol. III, pag. 180, 
nota; 


PIACERE E DOLORE. 


_ Chi non piace a cercar di piacere 
fa peggio. _ 
Strenna, 1834, Milano. 
— 1 piaceri, incautamente agitati, la- 


sciano feccia di dolore. — 
Fede è Bell., pag. 51. 


— Dal piacere abusato l' uomo misero 
time dolore: dal ben custodito dolore 
ha conforti ineffabili e dignità, — 

La donna, pag. 390. 


PIACERE E INFINITO. 


— 11 piacere, voglia, o non voglia, 
inchinde sempre l'idea o il sentimento 
dell’ infinito. — 

Fede d'un solit. (Man, ined.) 


È a 
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PIACERE LETTERARIO, 


— Affinchè il piacere letterario | 
pieno, dev’ essere più che le 
toccare insieme le altezze e le p 
dità dell’umana natura, — 

Ispiraz. e Arte, pag. 226, 
PIACERE E LUCRO. 

— Piacere degno d' uomini è 
il bene: del bene da altri creata 
profittare a lueri sicuri, è piacere | 
finechi. — 

Dis. estet., pag. 1049, 


PIACERE E SENSO, 


— Agli stessi piaceri del sen: 
biam comuni co’ bruti, vuolsi un po' 
tudine a sentirli nel vivo; biso 
il pensiero se li approprii, no 
che differiscano dalle impressi 
muni. — 

Mem. poet., vol. unico, pi 


PIANTO E GHIGNO. 
— Fra i due mali, meglio | 


e 
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che il ghigno beffardo; nè una pioggia 
di Jagrime è tanto terribile quanto un 
jampo di riso sciocco. — 

Sull'educaz., pag. 65. 


PIETÀ. 


— La pietà vera è scienza che inse- 
gua l'ordine e i gradi del bene, non 
jo sminuisce nè lo ingrandisce oltre al 
giusto. Non vedrete le cose piccole per 
le grandi. — i . 

Lett.S.0at.yvol.I, pag. civ, proemio. 
PIETÀ E IRA. 


— Quando la pietà si mesce nell’ ira, 
Ja fa men acre; perchè all’ uomo, sia 
che voglia esser buono; sia che voglia 
assere tranquillo, è forza uscire di sè, 
rompere il chiostro che il dolore e l'or- 
goglio chiudono intorno all'anima sua. — 

Duca d'At., pag. 13. 


PIETÀ E RELIGIONE. 


_ Se la pietà mon vuol diventare 
meccanica, deve essere religiosa. — 
La donna, pig. 177. 
1 


























ch'. è men bene, e r aggiungere 
nuove da imporre all’ uomo come 
Spara e doveri; e poi detestare le nuo 


denze e doveri, è ma delle cagioni è 

fanno la pietà religiosa in certe an 

meschina e infeconda. — 
Dis. estet., pag. 176. 


PIEVANO. 

— Mi sia lecito rammentare la nob 
di questo titolo di pievano, che i 
schiavi e melensi han reso mezzo n 
colo, ma che discende da plebe, 
mostra come il ministero cristiano 
desse aggiungere a sè stesso 
consacrando le cure ai più vilip 
mondo. Vocabolo tutto italiano, 
racchiudente la storia civile e reli; 
Q' Italia quasi in germe. — 
Arch,stor.it.,1846,tomo XI, pag. 1a 


POCHI E MOLTI. 
— I pochi, e per mangiare e 


ad 
pa 
cere, e per dormire e per rompere i sonni 
altroi, hanno di bisogno de’ molti. — 


Arch. stor.it.,nuovaserié,t. XIII, 
pag. d. 


POESIA. 


— È inefficace e peggio che inutile 
ogni poesia che non venga dall” anima. — 
Div. Comm., vol. I, pag. 11, comm. 


— La poesia gli è il fior della vita, 
nel quale si nasconde la dolcezza del 
frutto avvenire. Laddove è alta poesia, 
quivi è il germe e d’ alti sensi e d'opere 


gloriose. — 
Scintille, pag. 39. 


— La poesia cerca sempre quel che 
cimanca; se con sincero amore lo cerca, 
è creatrice e rinnovatrice; se per mo- 
mostra o per passione; stenta e stuc- 


chevole. — 
Arch. stor. ii, 1846, tomo XI, 


pag. CLXXI. 


— La poesia degli antichi è tut- 
ta nel mondo esteriore; e perciò più 
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vivace, e con più determinati 
torni. — 
Belles. educat., pag. 95. 


— No, la poesia non è morta se nòi 
laddove morto è il senso del giu 
e dovunque è famiglia con le suegio 
severe e co' memori suoi dolori, ini 
poesia; che con lo scorrere dell’amon 
abbondante, scorre armoniosa, e pere 


scorrerà. — 
See. esilio, vol. II, pagg. 9,10, 


—La poesia è Ia parola de’ seco] 
E siccome il giorno al giorno comi 
le voci dell’ Eterno, e siccome la no: 
alla notte annunzia la scienza dell'i; 
finito; così le generazioni parlano a 
generazioni e le anime alle anime d 
l'uno all'altro angolo della divisa 
tria per mezzo de’ canti. — y 

Cose Dalm. e Triest,, pag, | 


— Le piante della poesia, delli 
ria, della virtù non crescono all’ 


del sole, nè da argenteo pavin 
crescon sotto le nevi indurate, 


di 


nel verno ventoso, crescono per rugiada 
di sudori, di lagrime, — 
Scintille, pag. 3. 
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POESIA E POLEMICA. 


— (ili assunti polemici, le mere ne- 
gazioni, non sono della poesia buona, 
neinco della scherzevole, se buona è. — 


Arch. stor. it., serie terza, 
t. XIV, pag. 463. 


POESIA E STORIA. 


— Giova riconoscere documenti sto- 
rici ne' monumenti poetici, giova saper 
rendere inspiratrice della poesia vera 
la storica verità. Questo fecero tutti 
i grandi poeti ; e i più grandi, meglio, — 

Arch. stor. it., serie terza, 
t. XIV, pag. 462. 


POESIA E SUO UFFIZIO. 


— L'uffizio della poesia non è giù 
di spaziar nel possibile per trovare un 
vero più grande di quel che veggiamo, 
non è di cangiare il particolare in uni- 
versale, ma sì di trovar l'universale in 
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quel particolare che si conosce e-dipii 
gesì, — Ì 
Dia. estet., pag. 534. 


POESIA E UNIVERSO. 


— C'è una poesia nella quale l’anî 
rivolgendosi in sè, e dall'affetto pri 
dendo alimento al pensiero, e dal 
siero all'affetto, nel punto indivisibile 
flella coscienza si crea un unive 
poesia che cerca lo spirituale nel 
sibile, il più importante nel più frivo! 
e, tutto riferendo all’ uomo, Sparge 4 $ 
pra tutte le cose nn affetto, uguale 
indeterminato, se vuolsi, ma tanto p 
partecipante dell'invisibile e delli 
nito. A siffatta poesia conducono 
raffinamento della intelligenza, 
scimento delle cognizioni e de' bis 
il corso delle pubbliche e delle p 


sventure, — 
Dis. estet., pag. 685. 


POESIA E IL VERO. 


— La vera poesia in ogni età, 


i 
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cristiana o no, cerca il vero; suoi sono 
tutti i soggetti, ma li tratta in modo 
che possano commovere i più, e com» 


movendo giovare. — 
Dis. estet., pag. 121. 


POETA E DANTE. 


_ Stolto poeta reputava Dante chi 
sotto il fiore postico nessun germe frut- 
tifero sapesse nascondere. Non però che 
futilità e la verità reputass’ egli una 
bellezza delle nobili rime; ma il forte 
albero € ordinatamente ramoso voleva 
gestito di fronde gaie e mobili e armo- 
niose. — 
Div. Comm., vol. 1, pag. 33, comm. 

_ L'affetto è all imagine quel ch'è 
lo spirito al corpo. 1 poeti del cuore 
sono i poeti di tutti i secoli e di tutte 
le genti.! — 

Diz. estet., pag. 334. 

_ Dante è tra fntti i poeti (lopo la 

1 Dizionario estetico, edizione del Gon- 
doliere, Venezia 1840,— (Nota del collet- 
tore.) 
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Bibbia il più Cristiano, vale a dig 
men falso; e un solo Jo vince di 
rità morale, un italiano, un viven 
Manzoni. Questa è sembrata e semb 
bestemmia esecrabile a molti: tanto fij 
credo mio debito il dirla, — "= 

Mem. poet, pag. 158. 


POETA E SCRITTORE, i 

— Scrivere come il cuore ti detta 
scrivere a giovamento de’ più, ecco 
due sole leggi che proporre si possi 
allo scrittore qualsiasi, e sopra tutti 


al poeta. — 
Bellez, educat., pag. 48, 


POETA E TRADIZIONE, 
— Attingere alla gran sorgente 
tradizioni è Ja vera fonte de’ veri 
I quali più che inventare, trovan 
uon nelle nuvole, ma edificano sul fo 
mento fermo delle credenze de' tem 
Div. Comm svol. I,pag.124, 


POLITICA E POLITICO. 
— La politica è scienza speri 


=. 


i 
= Si 


e finora ha sempre operato a caso, a 
passioni, ad aeree teorie. — 
Dett' Italia, ‘vol. I, pag. 288. 


— Politica, nella mente di molti, vale 
iurderia fortunata, Costoro, poi, che così 
ja definiscono, dicono che la politica 
ha certe regole arcane, che sono il pal- 
jadio degli Stati; quasichè la furberia, 
possa avere una regola. — 
Dis. estet., pag. 20. 


— Le parole de' politici vanno intese 
fino a un certo segno. L’astuzia de' forti, 
j quali mandano ai deboli promesse e 
sonsigli, gliele mandano per mezzo di 
persone che non fanno stato, cioè che 


si possono senza infamia smentire. — 
Arch. stor. it, 1846, t. X1, 
pag. CLIL 


— Gli studi più astratti e le appa- 
rentemente più frivole opere dell’ inge- 
gno possono offrire al politico avveduto 
e a ogni cittadino pensante preziosa 
dovizia di storici documenti. — 

Stor. civ. nella lett., pag. I. 
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POLIZIA (VIGILANZA). 

_ —La polizia è inviscerata ne' 
derni costumi; e la diffidenza, il tima 
l'incertezza, la speranza di poter fa 
il bene spiando il male, son pesti del 
moderna società, E finattanto: chi 
governanti saranno o più andaci 0 pi 
timidi de' governati, finattanto che tr 
questi e quelli vivrà diffidenza, sempi 
più o meno accortamente velata, sa 
polizia. — 

















Dell’ Italia, vol. Il, pag, 11 


POPOLO. 


— Ne popoli destinati a essere g 
Dio ispira un sentimento di grami 
che non toglie però 1' umiltà, 
perbia e l'orgoglio cominciano 
chè il sentimento sincero della 
grandezza scema; dico di quella 
dezza che non è merito umano, | 
sente venire da Dio, quasi | 


inevitabile, — 
Arch. stor. ît., t. x, 
serie, pag. 24. 
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— Popolo diviso in credenti e miscre- 
denti, non sarà libero mai: nè avrà 
mai unità, cioè pace, l' Europa, se non 
gi unifichi in comune credenza. — 

Dell’ Italia, vol. II, pag. 324. 


_ Ne' popoli depravati sorgono in- 
sieme, € insieme sì tormentano, e si 
divorano, @ sì corrompono prodighi e 
avari. E nella medesima persona i due 
vizi talvolta miserabilmente 5’ alter- 
yano, ridevolmente s' accoppiano. — 

Div.Comm., vol.I, pag. 34, comm. 


_ 11 popolo non si contenta nè di 
rottami di idee vecchie congegnati in 
paracca, nè d' arena d'idee nuove, che 
si sperde a ogni vento. Egli è più filo 
sofo dei filosofi, in quanto richiede un 
ordino compiuto di concetti che siano 
regola ai sentimenti ed alle opere, e 
vengansi significando nel poetico lin- 
guaggio de’ simboli, nella viva azione 
de riti. — 

Secondo esilio, vol. I, pag. 429, 


— Il popolo briaco non fa che sonare 
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campane e bruciar libri, e gridare, 
e muoia : ma all'ubbriachezza s 
il sonno, e allora i forti lo lei 
vili lo rubano; e, desto, e’ rigridaz 
e muoia, secondo che la memoria 
impeto nuovo gli detta. E chi sa quai 
un popolo dica davvero? Iddio. —. 

Duca d'At., pag. 24. 


— Il popolo, dicesi, al eredere è n 
bile maravigliosamente. Ed è veriss 
Ma la causa qual n'è? L'imaginazio 
sua, riposando nell’ intelletto, p 
cognizioni, epperò poche verità ci 
da pascersi. Quindi si gitta nella 
area del possibile, — 

Manoscritto inedito. 


POPOLO E NOBILTÀ. 


— Sempre da uno o da pochi 
ziosi o gelosi viene la rovina 
e da uno o da pochi popolani, 
ziosi o gelosi, il popolo è opp 


Arch. stor. ît., t. XIII, nu 
serie, pag. 11. mr 


aa 


POPOLO E IL RICCO. 


_ Perchè il popolo apprenda ad amare 
j ricchi, e i ricchi a conoscere il po- 
polo, forz' è ch'a qualche modo s' ay- 
vicinino ; che il figlinolo del marche- 
6 non isdegni i cenci del contadino, 


s 
gun viso sudicio non gli metta ri- 


ezz0. — 
si Sull'eduene., pag. 164. 


POPOLO E STORIA. 


— Quando il popolo è in pace, la 
storia tace. Beati dunque i popoli che 
sapendo scrivere; non hanno istoria. — 

Manoseritto inedito. 


POTERE MONARCHICO. 


_ "tre sono le cause da cui suol 
nascere il potere monarchico, o il dit- 
tatorio, ol” autorità, comunque sia, stra- 
ordinoria d'un solo; la discordia de- 
mocratica, la superbia oligarchica, un 
improvviso pericolo dello Stato. — 

Dis. estet., pag. 1074. 
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POTERE TEMPORALE DEI PAPI 

— Senza quella morale dissoluzio 
che fece l'Italia preda de’ Barbaril 
potere temporale de' Papi non sardi 
mai sorto: se le repubbliche i 
sapevano ritenerlo meramente tit 
com’ era in sul primo, e argine coi 
le principesche e patrizie arrog 
e’ non cresceva in enormità così fumi 
a sè stesso. Lo spediente unico di 
rarne e lui, e noi è, non la violen 
l’insulto, ma la buona fede e le 
zioni d'una pietà generosa, — 
Studi elem. sup., pag, DAI 


! Nel volume I, de’ cinque libri 
l'Italia, 1835, pag. 50, cap. X, Pap 
colò Tommaseo fa questa dichi 
che credo interessante riportare 
queste pagine scrive non arro 
professarsi cattolico: arrossirebbe 
del cattolico dogma fosse il 
cessaria ed utile all''onore della roi 
sede la Corte di Roma. » — (Nota dé 
lettore.) 


POVERO. 


— Per amara esperienza di più che 
un quarto di secolo ho provato che il 
farsi povero (nel che io riponevo una 
certa altera ambizione) non giova mai, 
peanco presso i più di coloro che si 


stimano pii e generosi, — 
Secondo esilio, vol. I, pag. 328, 


— La parte d'umanità più diletta a 
Dio, perchè più modesta; meno infelice 
rchè meno esperta e men avida delle 
misere felicità della terra; più terribile 
perchè più buona, è la gran famiglia 


de' poveri. — 
Delt' Italia, vol.I, pagg. 74, 75. 


PREGHIERA. 


— Sapiente, anche di senno umano 
a civile, è la preghiera dell'anima che 
desidera essere mondata dalle colpe 


occulte a sè stessa. — 
Secondo esilio, vol. I, pag. 380. 


— La preghiera obbliga più stret- 



















— C' è una preghiera incessan 
sibile a tutte le menti e a tutt 
Stati: la preghiera de’ fatti. — - 


Lett. S. Cat., vol. I, pagi 
nota. = 


— Quest’ è la potenza della p 
ra: che, quando l’uomo la crede fi 
al minore bisogno e al suo angus 
improvvido desiderio, Dio gliela 
come talento da rendergli moltip 
all'ora ch'egli nel suo amore sa. 

La donna, pag. 360. 


PREGIUDIZIO, 


— Coloro che dicono di combat 
i pregiudizi son pieni di pi 
sentenziano sul passato da quel 
sentono nel presente, nell’ ora è 
minuto di questo brevissimo j 
non sanno levarsi a guardare daî 
o pinttosto pretendono senten 


di 
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declamano : € la declamazione è segno 
di scadimento, confessione di torto. 
No fatterelli si vantano di scoprire le 
ragioni de'fatti; e de’ fatterelli tra- 
scelgono pur quella parte che pare fac- 

cia per loro volgari avvocati. — 
Arch. stor. it., t. XVII, terza 

serie, pagg. 508, 509. 


PREMIO. 


_ Il vezzo de' premi, che sono come 
chicche a' bambini, condiscende alla 
fiacchezza di generazione la quale sme- 
morata de' veri beni privati, e insensi- 
pile al bene pubblico, chiede, per ope- 


spare, non le grandi ragioni, ma i minuti 


motivi che quadrino alla sua picco- 
lozza: di generazione che non sa far 
Jimosina agli affamati se non le fanno 
ballare un ballo francese, e non le 
cantano i dolori di Maria su quel palco 
che freme ancora de’ salti di mime 
ignude. — 


Arch. stov. it., 1846, t. XI, pa- 
gina LIv. 


18 
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PRETE. 

— Il prete è pianta anch’ esso! di 
suolo ove siamo cresciuti tutti. 
migliori, e avremo preti migliori, 
aggraviamo i loro sospetti e risa 
menti: non gettiamo nel campo nen 
questa bandiera alla quale il popo 
gli occhi intenti. Il popolo non 
mai Inngamente contro chi benedì 
la sua culla‘e benedirà la sua bat 
Secondo esilio, vol. I, pag. 


— Distinguiamo il prete abietto 
alte cose ch'egli predica o rapprese 
e non confondiamo con queste } 
comune condanna; poi del prete abi 
non ce ne diam per intesi: stri 
moci al bnono; amiamo in lui qu 
ch'egli è, e quel che può divenir N 

Sccondo esilio, vol. I, i 

— Tomi cittadino il prete, così 
deve tornare cittadino il princi 
non per privilegi sovrasti, ma DI 
rità di zelo e per potenza d’ingi e 
Dell’ Italia, vol, I, pag. d 
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— Educhiamo i preti, e non gl'in- 
sultiamo. Se sì dovessero sperdere tutti 
gli uomini che fanno ostacolo a libertà, 
Robespierre a tant'opra sarebbe poco. 

A chi domandasse: quali vorresti tu 

rima mutati, i preti o i principi? ri- 
sponderei tosto: i preti. — 
Dell’ Italia, vol. II, pag. 175. 


PRINCIPE E POPOLO, 


— 1 principi buoni ubbidiseono a Dio 
e alla voce pubblica; i popoli buoni a 
Dio cd alla Jegge; i popoli corrotti ai 
demagoghi; i mali principi ai favoriti. 
Più cresce ne' popoli e ne' principi la 
licenza, e più servono. — 


Arch. stor. it., t. XIII, nuova 
serie, pag. 14. 


PRINCIPIO E INCOSTANZA. 


— Occorrono al mondo principii: la 
bandiera che porta in sè inseritto un 
principio, è la sola che dee finalmente 
spiegarsi al sole della vittoria. — 


Atti Repub. Ven., 1848-49, vo- 
Inme IV, pag. 80. 
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— Che nelle tempeste affannos 
nelle tediose bonaccie dell'anima, l'ui 
privato non sia sempre uguale ai 
principii e a sè, ch'erri o pecchi; 
sta è condizione non invincibile, pure 
donabile, della misera natura um 
ma che, laddove la prepotenza del 
non muove, si muti; che le con 
zioni siano, non già tra l’opera 
principio, ma tra principii e prin 
questo almeno, o scriventi, eviti; 
Siate sinceri, se volete esser grand 

Diz, estet., pag. 160. 


PRINCIPIO E RAGIONE, 


—1 principii della ragione siano pi 
quant'uom voglia. rischiarati dallo sp 
dore d'un potente intelletto; 
sempre un non so che d’ incerto 
rende malagevoli a seguire nelle 
sità della vita, — 

Diz. estet., pag. 1081, 


PRODIGALITÀ E AVAR 
— La prodigalità non è forse 1 


_ 
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spregevole dell’avarizia e a molti vizi è 

ministra. Il prodigo per aver che gettare 

commette le indegnità dell’ avaro, — 
Div. Comm., vol. I, pag.108, comm. 


— Il prodigo è costretto patire le 
cupide angherie dell’ avaro per pascere 
le voraci sue voglie: l’avaro accumula 
materia e tentazione agli stravizi del 


prodigo. _ 
Div, Comm., vol.1, pag. 54, comm. 


PROPRIETA. 


— La questione della proprietà non 
si scioglie umanamente con le norme 
ferree del diritto, senzachè il diritto 
stesso da ultimo ne vada infranto. — 

Serio nel Fac., pag. 218. 


— La proprietà più sacra si è quella 
della moralità. — 
Secondo esilio, vol. T, pag. 291. 


_ Prima che la proprietà s' immufi 
del tutto, avremo un tempo quando le 
inuguaglianze de' beni saranno cou pe- 
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riodici agguagliamenti appianate; 
do la materia rappresentante il 
delle cose dovrà ad epoche determina 
mutare: onde sarà fatta impo 
l'’accumulazione de’ tesori. — 
Dell'Italia, vol.IT, pagg. 318,81! 
PROSA E POESIA, 

— Una delle troppe affettazioni 
l'arte è la prosa poetica: pecca di co 
specialmente che il senso della 
vera non hanno; giacchè i veri 
in prosa, sono semplici e sehietti 

Lett. S. Cat., vol. I, pag 
proemio. 


PROSODIA E ETIMOLOGIA, 

— La prosodia è essenza dell” 
logia: può lo studio di quella 
studio fisiologico e storico. E 
peusa, ogni lingua ha una must 
eimetri usati da un popolo, da wi 


dicono Ia natura de' tempi, — 
Prop.nuovo diz.it., 


PROVA E ESPERIENZA. 
— Non ogni prova dà l' es 


ail 
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ma, d'altra parte, non ogni esperienza 
è provata, cioè preparata e seguita 
dalla rifiessione, che la rende feconda è 
dimostrativa, e ne deduce le sue conse» 


guenze. =“ 
Lett. Si Cat., vol. IT, pag. 107, 108, nota. 


PROVVIDENZA. 


— La provvidenza di Dio è assomi- 
gliata ne' libri sacri ad aquila che 
porta i suoi nati, finchè si reggano 
sull’ ali. — 

petti. 8, Cat, vol. III, pag. 477, nota. 

_ È meditabile Ja provvidenza di Dio 
nel distribuire tra le nazioni diverse i 
suoi vari doni, acciocchè nessuna inor- 

lisca prepotente, nessuna disperi 
inerte. Alla Giudea la fede e la schiet- 
tezza delle memorie, sostenitrici di sn- 
blimi speranze ; alla (irecia il conserto 
del vero col hello; a Roma il pative per 
operare, il saper degnamonte narrare 
Je cose operate e patite; all'Inghilterra 
j'ubbidienza tenace delle tradizioni do- 
mestiche e pubbliche. e quindi l'arte 
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del comandare, educata dalla sei 
dell’ ubbidire; alla Francia l’agili 
gl’impeti primi, e con lei la poti 
divulgatrice; alla Germania la ] 
riosa pazienza del ritornare sulle 
cie del passato, e quindi gli sforzi di 
originalità imitativa; all'America la ba 

taglia dello spirito con la materia 
vinta e or vincitrice; all’ Italia, ris 
dalla barbarie, le scoperte dell'a 
e le divinazioni del nuovo, i primi” 
dell’arte, i primi passi delle indust 
e de' commerci, le prime conquiste de) 
libertà, ma la libertà dagli odii sog 
gata. Le arti del bello sensibile, 
vilegio all'Italia per lungo spazio 
secoli; l'eloquenza, privilegio d' A; 
di Roma. di Londra; la potenza 
prosa alla Grecia e alla Frane 
poesia di tre nazioni raccolta | 
nomi, Omero, lo Shakespeare, 6 
Arch. stor. it., t. XVII, 

serie, pag. 190. 

PRUDENZA E ASTUZIA, 
— La prudenza e l’astuzi 


di 
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gonsi al coraggio e alla probità degli 
pomini avviliti; e questa e quello paiono 
semplicità ridevole da fuggirsi con più 
sollecitudine che i probi ei coraggiosi 


pon fuggano la vergogna e lu colpa. — 
Arch. stor, it., t. XII, nuova 
serie, pag, 28. 


PSICOLOGIA E IDEOLOGIA. 


— La psicologia non si studia che 
con l'aiuto delle donne; 1” ideologia, 
che con quello delle madri.! — 

Opuscolo per nozze 


PUNIRE E PERDONARE. 


— Chi nel punire, non misura con 
ragionevole amore il gastigo, arroga a 
sè un diritto non suo, e insieme ne 
abusa; doppiamente ladro. Non solo 
l'incompetenza, ma la mala applica- 
zione della legge, e sia pur fatta da 

1 Diritti e Doveri, pubblicato in occa- 
sione delle nozze Marchese Carlotti e Con- 

tessa Cittadella-Vigodarzere, — (Nota del 
| collettore.) 


| 
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autorità competente, rende il 
illegittimo. — 
Lett. S. Cat., vol, II, pag. 

nota. 

— Difficile molto è accoppiare i 
queste due cose: punizione e perdo 
da sola la virtù pregata e provata 
a noî miseri tanto amoroso lume, 
Duca d'At., pag. 147, 


— Distinguiamo vendetta da 
perchè la verità è nel distingnere. P 
l’uomo, anch’ offeso che sia, punire 
tristo, se 'l fa non per vendetta, 
per bene, e senz'ira. Perchè qui dî 
nuovo giova distinguere: altro è 
altr'è sdegno. E lo sdegno del mai 
santo, ma l'ira è rea. — 

Duca d'At., pag. 16, 


QUERELA. 


Atti Hepub. Ven., 1848-49, v0 


lume IV, pag. $1, 
QUESTIONE, 
— Le dispute, e molto meno 
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pazzi, non sciolgono le questioni, ma 
sono occasioni a porle un po’ meglio, 
acciocchè poi le sciolgano i fatti e gli 


affetti. — 
Secondo esilio, vol. II, pag. 366. 


QUESTIONE ITALIANA, 


— La perpetua questione italiana, 
agitata, quasi in urna fatale, ne' nomi 
di Ghibellini e di Guelfi, è questione i 
qui principii ed effetti furono la gloria 
ela sventura e la vita intera di Dante; 
questione che in sè racchiude i destini 


d'Italia e del mondo. — 
Dit.Comm., vol. I, pag. 48, comm. 


QUESTIONE E PRINCIPIO. 


— Gli nomini pratici sprezzano le 
questioni di principii come cosa acca- 
demica; ma senza principii non si fanno 
fatti nè intendonsi le parole, e non si 
fanno nè si riscuotono neanco quat- 
trini. 

Allora de’ principii si può tacere 
quando si può sottintenderli; cioè che 
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siano concordemente assenti: ma d 
chè sorge dubbio, bisogna trattarli +. 
se no, le questioni pratiche diventan 
accademiche, e peggio. — Ud 

Secondo esilio, vol. INI, pag, 10} 


QUESTIONE SOCIALE, 


— Le grandi questioni della poveri 
e del lavoro. del merito e del 
mento, più speditamente che co; 
cennare de’ beni, sciolgonsi col 
nare a miglior uso i frutti della p: 

e pubblica carità. — 
Atti Repub., Ven.,1848-49, v0 

pag. 66. 


RAGIONARE. 


— (ili spiriti che ragionano, in 
superficie cavano profondità, n 
quando non sono contenti di sè: 
ni contenti di sè! — 

Serio nel Fac., pagg. 69, 70) 


RAGIONE E AUTORITÀ. 
— L'aggiungere all'autorità la 
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gione, non mi pare misfatto; perchè la 
ragione deve per qualche cosa esserci 
data dall'Altissimo Iddio.! — 

Da lettera. 


RAGIONE E IMMAGINAZIONE, 


— Tale si è la misera condizione 
de' mortali, che la ragione senza l’imma- 
ginazione non può nulla: e l'evidenza 
concessa quaggiù, tutta è figlia di questa 
vulcanica facoltà. 

Le matematiche dimostrazioni richieg- 
gono fantasia non minore delle bolge 
dantesche. La ragione regola i savi: 
la immaginativa coloro, che si chiamano 
stolti; consiglio ammirabile di Provvi- 
denza, dacchè per via diversa ambi giun- 
gono al medesimo segno. 

L'abuso dell'immaginazione non è 
più fatale di quello della ragione, — 

Manoscritto inedito. 





— 


1 Lettera a Cesare Cantù 1837, da Pa- 
rigi. Vedi volume II, Reminiscenze su Ales- 
sandro Manzoni, pag. 185. — (Nota del col- 
lettore.) 
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RAGIONE E RELIGIONE. 


— Le ragioni o i motivi umani pò 
sono consigliare. imperare, sospingen 
ma la sola religione può reggere, ol 
bligare, educare, — 

Asch, stor, ît., t. XI, 184 
pag. LXXVYI. 

— Qual v' ha ragione, la quale im) 
disca nelle religiose cose di fare qi 
che l’antorità non interdice nelle 
e nell’autorità del genere umano? — 

Manoscritto inedito, 


RE E POPOLO. 
— Quasi sempre i re per ge 
paura de’ nobili o d’ altri re, solle 
le procelle del popolo da cui sa 
ingoiati. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 
nota. 


— Gli appetiti de' regnanti so 
che dànno ragione e arme & 
talvolta a'loro disprezzati epp 
nemici. — , 

Stor. civ, nella lett. pa; 
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REGGERE. 
— Dal cattivo reggere nasce la paura 
in ch'intende mettere in altri paura. — 
Lett. S.Cut., vol.I, pag. LEXYI, 
proemio. 
REGOLA ED ESEMPIO, 

— La regola aiuta ad apprendere 
facilmente e bene quel che farebbesi 
men bene con lunga fatica: ma quanto 
pochi son quelli che Ja insegnano in 
modo da averne tal frutto! E meglio 
che applicare 1 esempio alla regola, fate 
apparire la regola nell’ esempio, come 
il corpo lucente nella luce che n° esce.— 

Sull'educaz., pagg. 225, 226. 


RITÀ. 


— La reità più profonda è la rifles- 
sita, la fredda: quella che vorrebbe 
peccare coll’ autorità della religione, 
coll’ autorità delle leggi. — 

Stor. civ, nella lett., pag. 40, 


RELIGIONE. 
— Alcuni negano la religione perchè 
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la temono; e cercano di farla 
falsa ad altrui, perchè troppo la sel 
tono vera. — 

Preghiere cristiane. 

— Indifferenza in fatto di relig 
sciocco tema: perchè la religion 
è mai indifferentemente trattata, 
s'odia o s'ama.! — 4 

Diz. estet., pag. 128, 


— Dovunque la religione è comi 


1 Dizionario estetico, edizione « 
doliere, Venezia, 1840. — (Nota € 


“i 


e 
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parri nn che di sacro, allora l'autorità 
delle persone consacrate non potrà es- 
ser sorta ad abuso; tutta la vita sarà 
come un culto, e ciascun uomo in certo 


aspetto sarà sacerdote. — 
Dell’ Italia, vol, II, pag. 311. 


— Religione senza un senso d'affetto 
e di gratitudine intelligente davvero, 


religione non è. — 
Arch, stor. ît., t. XIII, terza 
serie, pag. 495. 


— Ov'è una religione che insegna 
agli uomini la speranza e l’ amore, non 
muoiono le allegre idee. Son gioia alla 
sua speranza le lacrime, è meta a’ suoi 
desiderii la tomba. I colli, le campa- 
gne, le fonti; i torrenti, i deserti, gli 
oceani, a lei son sublimi del paro; dap- 
pertutto ella scerne non Silvani, non 
Fauni, ma le volanti potenze, ministre 
del primo amore: il cielo per lei non 
è il seggio di un Dio fulminante, ma 
la casa d'un padre, la stanza d'un 
amico che di là, le favella, che scende. 





= Re 
a lei. Inspirator delle menti! La 4 i 


parola creò la bellezza. — 
Beller. educat., pagg. 43, 4, 

















— La religione sola è che offica 
monte c’ insegni, la vita non oss 
lotta d’interessi, ma gara d’ uffizî: yi 
cendevole per mutamento d'amare 
che, partecipate, indolciscono; e di d 
cozze che, comunicate, raddoppiano. — 

Sull'educaz., pag. 69. 





— Dacchè gl’interessi della ci; 
società cominciaronsi a trattare co 
cosa divisa dalla religione, e quind 
come contraria, cominciò la rovina degli 
nomini e delle nazioni, — 

Preghiere cristiane. 


— La religione, anco falsata, 
mai in tutto falsa; anco abus 
è nell originejdi per sè stessa un 
come il vigore delle membra, ane 
l’uomo per inerzia o per stra; 
debiliti o ammali,'non è malattia 
il vigore dell’ immaginazione, 
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erri nei sogni o si smarrisca in de- 
liri, non è naturalmente delitio, nè 
sogno, — 


Arch. stor. it., t. XVI, terza 
serie, pag. 26, 


RELIGIONE E ANALISI. 


— Combattere la religione con l’ana- 
lisi, è come fermare il moto del cuore 
per istudiare esso moto. — 

Studi filos., vol. I, pag. 8. 


RELIGIONE E DUBBIO. 


— Siccome le moltitudini (non ec- 
cetto il volgo agiato e togato e lette- 
rato) favoleggiarono intorno a materie 
religiose ; così gli scettici di pregiudi- 
zio e gl increduli di mestiere crearono 
da ultimo la fiaba che tutto 1’ edifizio 
religioso, durato per secoli in nazioni 
intere, è un castello in aria, un’ impo- 
stura per lunghe generazioni spacciata 
concordemente da pochi, probi del resto 
e facitori di grandi cose, adorata da 
molti, del resto nemici a que’ pochi, 
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e ingegnosi e autori di magnan 
fatti. — 

Arch, stor. it., t. XVI, terg 

serie, pag. 132. È 


RELIGIONE FUTURA. 


— La religione « futura » del.genéi 
umano conterrà in sè la verità di tut 
le religioni passate, le orlinerà, aggim 
gerà loro autorità nuova; tutte le wi 
rità naturali comprenderà nel suo gir 
tutti i pensieri e le opere umane; i 
riceverà forza e lume, e la renderà; 
alle eredenze, alle operazioni, all’ inte 
vita de’ popoli darà quello che umay 
scienza non può dare, unità. Vale 
dire che la religione « futura » del gi 
nere umano sarà la religione cristi: 
comprendente în sè tutto il buono dell 
altre credenze e dottrine, con alt 
suoi propri beni ed aiuti per giunta, ; 

Dell'Italia, vol. II, pag, 325. 











RELIGIONE E LIBERTÀ. 
— Religione pienamente esercital 


Ai 
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io non veggo senza libertà, libertà non 
voggo possibile senza religione: e me 
Jo dice l'esempio di tutti i popoli ove 
Ja libertà fece cose durevolmente grandi. 
E chi dicesse le credenze cattoliche es- 
senzialmente inconciliabili con la liber- 
tà, dimenticherebbe la storia delle Re- 
pubbliche Italiane, rinnegherebbe non 
poco di quanto l’Italia ha più memo- 
rando. Io non conosco nell’ età nostra 
in Italia uomini che siano professati 
nemici alle credenze cattoliche, e che 
abbiano dato segno di poter fare pro- 
dezzo maggiori della battaglia di Le- 
gnano e della battaglia di Lepanto; di 
poter comporre poemi più alti di quello 
di Dante Alighieri, libri più sapienti 
di quelli de’ Padri e del clero cattolico 
anco in materie di scienza meramente 
umana; di poter rizzare edifizi più de- 
gni della maraviglia dei secoli; ch'ab- 
biano fatto prova, di quel che facessero 
Francesco d'Assisi, Girolamo Savona- 
rola, Carlo Borromeo: non ne connsco; 
mn se mi si additano, di qualunque 
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fede siano 0 miscredenza, m'inchinen 


innanzi ad essi. — 
Secondo esilio, vol. I, pag. 351 























RELIGIONE E POPOLO. 


— Coloro che dicono la religione, 
popolo necessaria, gli rendono degni 
onore. Di religione il popolo ha sen 
pre di bisogno, perchè sempre il popo! 
è Ja più nobil parte dell’umana fi 
glia. E chi non volesse lasciargli quest 
conforto per amore del vero, glielo last 
almeno per umanità, glielo lasci ) 
non sì rendere il più disprezzato ed 
più insopportabile de’ tiranni, — 

Sull'educaz., pag. 190. 


RELIGIONE E RITO. 


— "Tutte le società che si vengol 
sodamente ordinando, ai riti attribi 
scono gran valore, siccome lingu 
gio vivo di vive istituzioni. Il selva 
gio, perchè non ha civiltà, non ha ril 
e quanto più sente il bisogno d'esp 
mere i sentimenti propri e comunica 
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o più si trova avviato a attuare con- 
suetudini d’atti esteriori prestabiliti di 
norme. Società svogliata, dissipata, di- 
scredente, che di tali consuetudini non 
cura 0 arrossisce, s'avvia a dissoluzione, 
fa tutto intorno a sè solitudine di ar- 
tificiata salvatichezza. — 


Arch, stor.it., serie terza, t.XVI, 
pag. 132. 


RELIGIONE E SCETTICISMO. 


— A voler distruggere uno Stato, a 
voler avvilire una nazione, non e’ è 
ch’ educare una generazione di scettici : 
o se al governo non importa che i sud- 
diti siano cattolici o atei, importa bene 
che non siano ribelli, — 

Serio mel Fac., 1865, pag. 464. 


REPUBBLICA. 


— Questo fra gli altri beni hanno le 
repubbliche: che a rincontro della cor- 
razione o dell’ambizione d'un uomo 0 
dun ordine, sorge un uomo, e sovente 
più, i quali fanno risaltare, per il con- 


= o 
trapposto, la bellezza della virtù, e |l 


dignità della patria. — 
Arch. stor. it, nuova serie 
t. XIII, pag. 18. 


— Altro merito della virtù nelle ri 
pubbliche viene dalla libertà stessi 
Perchè laddove abusare del bene è più 
facile, quivi usarne a dovere è più 
bello. Laddove ogni cosa è preserittò 
inevitabile; la virtù (se così può chiai 


marsi) diventa meccanica. — 
Arch. stor. it.,, nuova serie 
t. XIII, pag. 18. 












REPUBBLICA E FIRENZE (strato). 


— Se nelle repubbliche il genio di 
male si manifesta più libero, ciò è pe 
far meglio risaltare il genio del bené 
Perchè la virtù, anco perdente, purchi 
sia conosciuta, vince. E senza gli esempi 
tuttochè da nItimo infelici, di fede | 
di coraggio e d’eleganza, che dieden 
le repubbliche al mondo, l'umanità noi 
sarebbe a quel grado di civiltà ch 
ell'è, 





Fironze è l'esempio della più larga 
democrazia che sia stata fin qui. Ma 
dalle sventure di lei non è giusto de- 
durre gl’inconvenienti della repubblica 
in genere. — 


Arch. stor. it., nuova serie, 
t. X_II, pag. 19. 


RETROCEDERE. 


— Quando il dado è tratto, allora 
non è più tempo di farsi indietro, come 
i bambini, che, se il giuoco non riesce 
a modo loro, lo mandano a monte. — 

Secondo esilio, vol. I, pag. 52. 


RIBELLIONE. 


— Le ribellioni o le leghe de' popoli 
non sono cosa piacevole a' dominanti, 
per forti che siano e per sicuri che si 
tengano di schiacciarle: sebbene in casa 
altrui le fomentino assai volte essi stessi 
con furberia mal accorta e non corag-- 
giosi ardimenti, —, Li 

Arch. stor. tt., nuova serie, | 
t. XIT, pag, 34. 
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RICCHEZZA E RICCO, 


— Ricchezza non usata o male ui 
è peggio che miseria, è corrompitricà, 
Sec. esilio, vol. IN, pag. 17 


— Conosciute che avremo le pabi 
ricchezze, sapremo di certo e le ve 
nostre necessità e le speranze; 


steremo coscienza di noi, — 
Diz. estet., pag. 1194. 


— 1 ricchi specialmente abbisogn 
d'esempi che li destino ad ope 
benefica, a studi generosi. Abbisogn: 


e n’ hanno. — 
Dis. estet., pag. 180. 


— 1 ricchi non virtuosi sono, seu 
saperlo, i più finti, ambigui, e cala 
niatori in pensiero. — 

Fede e Bellez., pag. 22. 


RICONOSCENZA E POPOLO. 


— La riconoscenza è non tanto m 
‘ cede de henefizi passati, quanto stimoli 


i 


p' muovi; e Se agli uomini è debito sa- 
oro, a popoli che aspirano a libertà, è 
lieto augurio. — 
Atti Rep. Ven ,1848-49, vol. VIII, 
pag. 55. 


RICORDARE E CUORE. 


— Perchè tenace l'affetto, fa ezian- 
dio la memoria tenace; non ci rammen- 
tando noi vivamente e frequente se non 
delle cose desiderate: ond' è che la pa- 
sola ricordare ha la sua radice nel 


cuore. — 
Lett. S. Cat., vol, I, pag. CxxXII, 
proemio. 


RIDICOLO. 


— 11 sentimento del ridicolo non è 
che una debolezza dell'umana natura. 
Quando gli uomini, dall'esperienza am- 
mnestrati, giungeranno a conoscere che 
le imperfezioni, i vizi, le disgrazie, per 
lievi che appaiano; hanno un Jato serio, 
e son degne non mai di quel disprozzo 
che accompagna il ridicolo, ma o di 








Cal 
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compassione, o di stima, o di correzia 
o d'aiuto; questa molla che par sì p 
tente, perderà di vigore. Il detto | 
blime di Tacito: nemo illie vitia id 
si può applicare come norma di mot 
lità e di saggezza a tutte le nazion | 

Dix. estet., pag. 1027. 


RIFORMATORE. 


— ll volgo de’ riformatori si 
innovare distraggendo, negando, cii 
schiando, alleviando i doveri. E tutti 
possenti ordinatori di società, di n 
gioni, di scienze nuove, edificarono, gl 
fermarono, sopraggiunsero a quel ch'e 
già; e per alleggerire i pesi incomo 
acerebbero la santità de’ doveri, 
G.0,, Maometto stesso, non distrug 
aggiungono : Licurgo, Pitagora, 
i fondatori de’ più fecondi ordini 
giosi, non si pensano di nlleggerire 
gravità del dovere, ma di trarne: 
seguonze nuove, e di accrescerne 
gnità, — 

Dell' Italia, vol. II, pag. 


dl 


RIGORE E INDULGENZA. 


— Grave errore di molti, in fatto e 
di politica e d’educazione e d'amore e 
d'igea, gli è quel credere che i morbidi 
trattamenti sieno i più conducevoli al 
tene stare; ma nè il fanciullo, nò la 
donna, nè il popolo, nè il corpo, nè lo 
spirito, non temono il rigore: anzi di 
questo men che della indulgenza si sde- 
gnano i la quale, attestando fiacchezza 
gin chi dà e in chi riceve, abbassa i 


ponsieri ed enfia le voglie. — 
Arch. stor. it., 1848, t. XI, pag. XV. 
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RIGUARDO E PIETÀ. 

— Fu sempre tenuto augurio buono 
agli uomini singoli e n’ popoli il ri- 
guardo che le generazioni novelle osser- 
vano verso coloro che gli precedettero 
nelle vie della vita, I quale riguardo 

ò e deve avere più gradi, dalla vene- 
vazione profonda e dall'alta ammira- 
zione, al compatimento riverente e alla 


jietà generosa. — 
y La donna, pag. 337) 
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RIMORSO, 


— Può, a rinnovellare un’ animi: 
ben sentito rimorso. — 
Duca d'At., pag. 121. 












— Dio serba i terrori, 0 i dolo 
(pena crudele) i sospetti a chi rispi 
mia i rimorsi. — 

Duca d'At., pag. 184. 


RINNOVAMENTO CIVILE. 


— La vera potenza d'ogni rinno 
mento civile consiste non nel n 
parte delle verità credute o de’ li 
posseduti dagli uomini, ma nel la; 
intatto quant’ ha di sodo fondamen 
il passato, e sopra quello ascendere 
ficando, — 

Diz. estet., pag, 931. 


RISENTIMENTO. 
— Nel risentimento non risponde 
non risolvete nell’ impeto; sempre e 


si può, giova prendere e dare tempo, 
La donna, pag. 17. 
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RISPARMIO. 


— Il risparmio è rendita sicura, è 
arme non men necessaria de’ cannoni ; 
à fortezza e libertà e vita nostra. — 


Atti Rep. Ven., 1848-49, vol.IV, 
pag. 118. 


— La più larga vena di pubblica rie- 
chezza è il risparmio, — 
Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. II, 
pagg. 206, 207. 


RISPETTO E RISPETTARE. 


— Altro è il rispetto, altro è l'affetto. 
Se supeste, a forza di rispetto che 
prutti servigi si possono rendere! — 

La donna, pag. 264. 


— Per essere rispettati, convion ri- 
spettare: e il rispetto non detrae punto 
all affetto più intimo; anzi è richiesto 


da esso. — 
La donna, pag. 327. 


RISPETTO UMANO. 
—1I rispetti umani son vestigio e 
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son causa di schiavitù; e avvezza 
l'uomo a simulare, a mentir col sil 
zio, a piaggiar co) silenzio, a d 
l’anima propria e l'ingegno, a 5 
l’estro, a soffocare l’eloquenza, Ciascu 
dica, al tempo e nel modo debito, qi 
che sente, e così come sente; e la vi 
religiosa, e la sociale e la gloria di 
l’arte, per questa nuova franchez 
s'innoveranno. — 

Educaz. politica. 


RIVERENZA. 


— La riverenza cordiale è una 


di religione! — 
Memoria funebre. 


RIVOLUZIONE. 


— Le rivoluzioni non si sono 
fatte godendo. — 
Sec. esilio, vol. I, pag. 37 

— Les révolutions sont prépai 


1 Il Conte Andrea Cittadella-Vigol 
zere, Memoria funebre. — (Nota del € 
tore) i 
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ar des idées, consommées par des pas- 
sions: 1 infortune peut les redresser 
ot on faire un progrès. — 
Rome et le Monde, pag. 1. 
— (ili avvocati ei letterati possono 
proparare le rivoluzioni, ma farle non 


possono ; disfarle piuttosto. — 
Secondo esilio, vol. I, pag. 91. 


— Tutti sappiamo come in tatti i 
tempi, ma ne’ rivolgimenti de’ popoli 
massimamente, si trovino a esercitare 
insieme la potestà nomini d’ indole di- 
versa, anzi contraria, accozzati insieme 
o dal consentire in uno di que’ fatti 
che cagionarono la vicenda, o dal fa- 
vore de' vincitori non tutti concordi, 
ciascuno de’ quali richiede che la sua 
fazione e l'utile suo abbia nel governo 
in interprete o uno strumento, e final 
mente dall'arte de’ mestatori, i quali 
d'un nome puro intendono fare velo 
alle proprie reità e de’ propri consorti, 
passate e avvenire, — : 

Arch. stor. it., nuova serie, 
t. XII, pag. 40. 
20 
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— Le minaceie che precedono ql 
scoppio della violenza, sono avvertime 
salutari; e le rivoluzioni sono rivg 


zioni della giustizia oltraggiata. 
Secondo esilio, vol. 
pag. 296. 


ROMANZO E POEMA. 


— Il romanzo è anch'esso un 
ma; tanto più difficile quanto 
puntellato da quelle regole che n° poe 
grandi sono impedimento, a moltis 


servon di gruece, — 
Bellez. educat., pag. 


ROSMINI-SERBATI 
(L’ILLUSTRE FILOSOFO). 


— Pare che il Rosmini dica a' nem 
del vero: voi non volete spiegar Dì 
meco ; sta bene; io verrò passo p 
come un gottoso, con voi, purchi 
ciam qualche passo. Ma io non 
le ali mie; nè vieto a me di 
tanto spiegarle, e in un attimo 
alla meta, tornerò poi e cammineri 
insieme, c si farà, come i Toscani. 
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cono, tre passi su un mattone, in pace 
pd in pazionza.! — 
Discorso su A. Rosmini, 
RUSSIA (xAZIONE). 

— Siccome sotto un suolo di terra 
sono altre terre diverse, sotto una na- 
zione più nazioni si ascondono, La Rus- 
sia vera è ben altra da quella che ap- 
pare al mondo e a sè stessa, Russia è 
un fascio di popoli: quando la forza 
sua sarà al colmo, il fascio si seiorrà, — 

Per albo di Donna Russa, Corfù, 1850. 


SACRIFIZIO. 
— Con grandi sacrifizi s' espiano le 


grandi sventure, — 
Dell’ Italia, vol. I, pag. 123, 


1 Il maggior filosofo del secolo XIX, 
Antonio Rosmini-Serbati, nacque in Ro- 
vereto il 28 di marzo del 1797 da nobile 
o illustre famiglia. Morì a Stresa nel giu- 
guo 1855. Della sua vita, de' suoi studi, 
dle' suoi scritti, non è qui luogo a diseor- 
rerne. Basti il dire; cho il Rosmini fu 
amico d'Alessandro Manzoni e ch'è una 
delle maggiori glorie dell' Italia contem- 
poranea. — (Nota del collettore.) 
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— l sacrifizi per la patria, qualuni 
sia l'esito delle cose, non vanno pi 
duti mai. — È 

Arch. stor. it., 1846, t. N] 
pag. XL. C 


SALTO. 


— I salti tornano pericolosi a el 
non sa camminare; un salto folicemen 
spiccato torna a male se ci fa 
in un fosso. — 

Memoria funebre. 


SAND GIORGIO 
(LETTRRATA FRANCESE). 


— Sand è poeta. Quanta fresch 
e semplicità e forza e vita! 
fronde gialliccie di Chateaubriand 
lo acque dolci sonanti ma con 
magnesia di Lamartine; non gli 
chi con tosco di Lamennais; no 
sprazzi e le schiume di Hugo; 
fili d'acqua che spicciano di 
Benve il tapino. Più vera di 


Al 
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più ricca di Manzoni; fatela cristiana, 
sarù il primo ingegno del secolo.! — 
Da lettera, 1835. ’ 


SAN FRANCESCO D'ASSISI. 


— La fama che lasciò grande di sè 
il poverello d'Assisi, fama da potersi 
più veramente chiamare gloria che quella 
di guerrieri e principi e pensatori e scrit- 
tori possenti, gli meritò quel verso di 
Dante La cui mirabil vita Meglio în 
gloria di Ciel si muterebbe; perchè nella 
santità di Francesco sentonsi contem- 
porati a singolare armonia l'umile sen- 
timento e l'alto concetto, la pace e il 
coraggio, lo zelo del Cristiano e del cit- 
tadino, l'affetto fervido dell'amante e Ja 
serena fantasia del poeta. — 


Arch. stor. it., serie terza, 
t. XVII, pag. 505. 


__TP_—iegiusnionhipeocezo 
! Brano di lettera del Tommaseo a 
Gino Capponi che riportasi nel volume 
unico del Tabarrini, pag. 223, Memorie sul 
Marchese Gino Capponi. GrorGio SAND, 
pseudonimo di Madame D...., celebre scrit- 
trice francese. — (Nota del collettore.) 
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SANT'AGOSTINO 
E SAN TOMMASO D'AQUINO, 


— Sant Agostino e Tommaso d'Ai 
no, intelletti giganti appetto ai ; 
derni, e che sovranamente concili; 
fede e speranza, — ì 

Studi elem. sup., pag. 8° 


SANTO. 


— Santo è parola che il Cristi ì 
simo si è appropriata, e al solito; 
blimando, purificata. — 


Arch. stor. it., terza 
è. XIII, pag. 490. 


SAPERE. 


— Il sapere, così come la fede 6. 
virtù, fiorisce innaffiato di sangue pu 


Arch. stor. it., t. XI, 18 
Pag. LXVIL 


—- Chi poco sa, disprezza insieme 
imita, — 
Scintille;, pag. 222. 


«e 
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— Conviene «he il saper nostro metta 
nell'animo pace, non guerra; chè il ve. 
dere non offuschi il sentire; la testa 
non intorbidi il cuore, non intirizzisca 
Jo mani, non vuoti il borsiglio, — 

Sull' educaz., pag. 184. 


-—. Le nuove generazioni danno di 
molto a sperare; ma conviene pur con- 
fessarlo, i più pare che s' appaghino e 
vadan tronfi della speranza. Un' inde- 
finita smania di sapere e di sentire ci 
fa più che mai vivere la vita, ma forse 
ci toglie la necessaria tenacità de’ pro- 
positi, e e’ impedisce quella regolarità 
di meditazioni e di studi senza la quale 
ogni sapere è ingombro alla mente.! — 

Dis. estet., pagg. 147, 148. 


SAPIENZA. 


— Non è mai sapienza nel disprezzo, 
nò dignità nell’ orgoglio. — 
Secondo esilio, vol. I, pag. 105. 
ir e ee 
1 Dizionario estetico, vdizione del Gon- 
doliere, Venezia, 1840, — (Nota del collet- 
tore.) 
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— Non già nel ripetere con boria sti 
pida le parole progresso, libertà, @ 
mili, sta la sapienza del meglio, m 
nel porre tali principii che il meg] 
quietamente e irrepugnabilmente ne gi 
gua, — . 
Stor. civ. nella lett, 

pag. 109. 


SAVONAROLA FRA GIROLAMO, 


—Fra Girolamo Savonarola, raro uomi 
a cui fu dato congiungere l’insegnam 
cl'esempio, la contemplazione e l’azî 
la vita della religiosa e della civil 
cietà, la scienza e l'affetto, l’auto. 
d’oratore e di scrittore; far non t 
del pergamo ringhiera, quanto della ri 
ghiera pergamo; tenere di Demostei 
e di Santa Caterina da Siena, di Ss 
Bernardo e di Dante. 'eologo e arti 
e, anche argomentando, poeta; 1 
ed umile, sereno nella severità, 
nell’impeto; appunto perchè forte,so 
degno che lo venerasse quell’affetti 
ardente anima di Filippo Neri, e ten 
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ip sua stanza l’imagine di lui ineoro- 
nata dall’aureola de’ santi. — 
Dis. estet., pagg. 930, 931. 


SCHERNO E VILLANIA. 


— Chi schernisce, non tradisce; i 
Giuda non ridono. — 
Secondo esilio, vol. II, pag. 261. 


— Siccome lo scherno talvolta ferisce 
più dell’ingiuria, così più le villanie 
delle infamie, in quanto offendono l'amor 
proprio più al vivo, significando dispre- 

io. — 
Li Lett.S.Cut,,vol.II, pag. 299, nota. 

— La tranquillità e la costanza estin- 
gue il riso de’ vili, come un razzo di 
fanciulli che muore nell’ acqua. — 

Dis, estet., pag. 450. 


SCHIETTEZZA E DIGNITÀ. 


— La schiettezza non solo comporta, 
ma richiede l’uso della ragione libera, 
e il riguardo alla vera propria dignità. — . 

Lett. S. Cat., vol. I, pag. 186, 
nota. 
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SCIENZA. 


—Le scienze sono naturalmente cè 
centriche; e chi pone a ciascuna co 
tro diverso, le perverte tutte. ropî 
la medicina sì vuol dividere dalla fi sic 
la poesia dalla musica, le arti dal dis 
gno fra sò, La religione a tutte ) 
sole; tutte n'avranno calore, splenda, 
movimento, — 

La donna, pag. 78. 


SCIENZA DIVINA E UMANA, 


— Un divario, de' molti, tra la divii 
scienza e le umane, si è questo : el 
quella irriga gli affetti, queste li È 
cano, — 

Dis. estet., pag. 1081. 


— La certezza delle umano scien 
conduee a conoscere la certezza del 
scienza divina; dal quale conoscimeni 
risulta che la certezza delle uma 
scionze non è che nn effluvio, a d 
così, della certezza della scienza divi 
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Appunto come la luce del sole fa ve- 
dore il sole, e fa vedere che la luce 
del sole viene da esso. I rivi mostrano 
che 0’ è la fonte; ma quando io scopro 
la fonte, posso meglio giudicare qual 
sia più puro, qual sia più abbondante, 
de rivi. — 
Dis. estet., pag. 1083. 


SCIENZA E FANTASIA. 


— La scienza tenta, brancica, armeg- 
gia; la fantasia vede, va, vola: la scienza 
viene compitando e abacando, la fan- 


fasia legge e canta. — 
La donna, pag. 77. 


SCIENZA E INSEGNAMENTO. 


— Destare il desiderio della scienza 
è dell insegnamento il frutto migliore, 
e nelle scuole il solo possibile a co- 
gliere. Ma oggidì si pretende versare 
nelle piccole menti per un imbuto la 
scienza tutta quanta, che non vi cape, 
o versa, e fa fradicio e macchia. — 
Studi elem. sup., 1872, pag. 47. 
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SCRITTORE. 

— Vediamo tra gli scrittori talui 
de’ grandi che sorgono dal popolo è 
sere più costantemente oletti e 
meno affettazioni dignitosi; e vedian 
i generati da’ricchi e da’ potenti alti 
nare la gravità ostentata con la fam 
gliarità triviale. — 

Lett. S. di rondine I, pag. xLvil 
proemio. 


— Chi ben guardi, vedrà che gli ser 
tori più grandi furono i più gran 
mente occupati, quelli che non ebbi 
e che non si concedettero l’agio di È 
dare a’ vocaboli, ma tennero la 


alle cose. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. cx 
proemio. 


—I grandi scrittori son pietra 
paragone a sè stessi. — 
Div.Comm., vol. I, pag. 156, 10 


—I grandi scrittori sono, nel 
pio senso, vati dell'età loro, in qui 





SH 
cantano il presente, e antidicono l’av- 


venire. — 
Stor. civ. mella lett., pag. 317. 


— Le bellezze degli scrittori grandi 
non si conoscono "appieno se non si 
conoscono le particolarità della vita 
ioro e de' tempi, e la storia dell’ anima 


loro. — 
Lett. S, Cat., vol. IV, pag. 155, 
nota, 


- Molti si credono di essere scrit- 
tori non comuni, allorehè rinvolgono 
un'idea comune in abito straordinario : 
ma converrebbe in quella vece sotto 
forme comuni rendere accessibile, e quasi 
direi pordonabile, la straordinarietà del- 


l'idea. — 
Diz. Sinon., vol. I, pag. xxvm. 


-. F' sarebbe ormai tempo ld’ accor- 
gorsi che all’ uso siccome al popolo, 
prima di farci degni di comandare, bi- 
sogna sapergli ubbidire; chè 1’ efficacia 
de' grandi scrittori è dovuta appunto 
a questo rispetto delle forme comuni, 
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al disprezzo d’ogni rettorica smania.| 
singolarità, — 
Dis, Sinon., vol. I, pag. 


SCRITTORE E SENSIBILITÀ, 


— Noi scrivacchianti vantiamo, e! 
cerediam forse, d'avere il cuor buo 
perchè abbiamo piagnona la penna, \ 
c'è gente più grossolana della ge 
sensibile; non badano che a sè ste 
Dopo straziato per vezzo il cuo 
trui, quand’ e’ sentano scalfitto il 
prio, belano. — È 

Fede è Bellez., pag. 42. 


SCRIVERE. 


— Non scrive bene chi non st 
franco; nè franco potrà scrivere 
sforza a adoprare linguaggio diffe 
da quel ch'egli parla, cioè da { 
che ponsa. — 4 

Dis. estet., pag. 621. 


— Quel tanto scrivere che 
tante parti del mondo si fa per 
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gose e tanto piccole, oltre al mangiare 
il tempo, all’ ammiserire i pensieri, al 
moltiplicare gli ordigni di governo inu- 
tili, all'avviluppare le faccende. più 
schietto, fa inerte la memoria dell'uomò, 
ja memoria ch’ è tanta parte dell ispi- 
razione e del desiderio, — 


Arch. stor. it., 1846, t. XI, 
PALE. XXV, XXVI 


— Scrivete temperatamente, perchè 
dalla temperanza de’ modi il vero ne- 
quista efficacia: — 


Secondo esilio, vol. I, pagi- 
na bl. ) 


SCRIVERE ITALIANO. 


— Il toscano dialetto è da presce- 
gliere nello scrivere italiano, perchè 
stato sempre dagli scrittori adoprato 
son principal norma: sta bene. Ma è 
egli codesto un caso? Io nol credo, Io 
erodo che in questo cose della lingua, 
così come in tutte, la Provvidenza ab- 
hia la parte sua; e che quand’ anche 
codesto dialetto non sia stato pre- 
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scelto perchè migliore, si è trovai 
e sì può dimostrare, che gli uom 
non si potevano risolvere a scelta n 


gliore. — 
Diz. Sinon., vol, I, pag. 


SCRUPOLO. 


— La smania degli serupoli è und 
loroso solletico dell’amor proprio, dl 
si rannicchia in sè per punzecchiari 
col suo proprio acume. — 


Lett. S. Cat., vol. TV, pag. 224 
nota. 


SCUOLA. 


— La scnola dovrebb' essere un 
logo : il metodo analitico trovarsi. 
già negli scritti del professore, ma i 
fatto, nel dialogo stesso. Dopo po 
idee sintetiche, il maestro dovrebbe 
sciare agl’ ingegni lo sperimento 
insegnar loro a cercare le prove | 
vero, prevedere le obbiezioni, prepa 
le risposte: quasi creare la sci 

Sull'educaz., pag. 213, 
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SEGRETO. 


— Custodite i segreti domestici e di 
coloro che si fidano a voi. — 
La donna, pag. 17. 


SENNO E BONTÀ. 


— Felice chi attinge il senno insieme 
e la verecondia dal cuore, e dall'esem- 
pio de' buoni tra i quali gli corre mo- 
dostamente operosa la vita! — 
La donna, pag. 337. 


— Il senno materno è osservatore: 
ogni buono osservatore degli nomini 
tiene del cuore materno, — 

In donna, pag. 310. 


SENSAZIONE. 


— Tre stati di sensazione si osser- 
vano nell’individuo: prima il dolore, 
poi l'indifferenza, e quindi il piacere: 
l'indifferenza di nuovo e di nuovo il 


dolore, — 
Manoscritto inedito. 
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SENSO. 

— Bello che i sensi siano non si 
servi fedeli, ma docili diseepoli del 
spirito. La filosofia che li ha fat 
principali e soli maestri, nacque | 
quel costume che li fece padroni e t 
ranni. — 


Tett. S. Cat., vol. Il, pag. 30 
nota. î 


SENSO COMUNE. 


— Il senso comune procede per ve 
risimiglianza sovente più che per as 
soluta certezza; e siccome il proha 
bile si dimostra per buoni raziocini 
così il verisimile per congetture pa 
tenti. — Ù 

Diz. estet., pag. 1173. 


SETTA. 


— Sempre da ogni aggregazione, di 
ogni setta abborrii; non per orgogli 
nù per diffidenza, ma perchè la mia né 
tura rifugge dal servire e dal comandare 
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agli altrui sentimenti consente, ma non 
(degna echeggiare al grido altrui; ama 
confondersi nella folla, ma mon essere 
iziata nò pigiar sì che a lei o ad altri 
sia tolta la libertà del moversi o-dello 
stare. — ‘ 
Ispiras. e Arte, pag. 483. 


SEVERITÀ. 


— Severità affettuosa è concilintrice 
possente d' affetto. — 
La donna, pag. 310. 


SILENZIO. 


— Per imparare la difficile virtù del 
silenzio, sappiate moderar la parola 
anco noll’intima vita della famiglia; la 
purola dell’ affetto, nonchè dello sde- 


gno. — 
La donna, pag. 17. 


— Dal silenzio ha grazia il pudore, 
potenza l'amore, sublimità le parole: 
e chi molto tace, fa molto dire, — 

Sull'educaz., pag. 152. 
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— Silenzio d’amico è delitto di & 
ditore.! — 
Da lettera. 


SIMILITUDINE. 


— La similitudine è un ragionamer 
to, — î 
Scintille, pag. 144. 


SINCERITÀ. 


— E nelle piccole cose è nelle g 
quello che ha da ultimo il vero vanti 
gio è Ja sincerità, perchè la sincerità 
indizio di ragione e di forza, — 

Atti Rep. Ven , 1848-49, vo 
pag. 241, 

— La sincerità in ogni cosa è lo 
diente più sicuro, il più provvido 
gimento; è la vera educatrice di 
liberi, — 

Studi elem. sup., pag. 








1 Lettera di Niccolò Tommaseo 
Filippi. Milano, 30 marzo 18383. 
blicata in Tronto per le nozze 
Sandro, 1886. — (Nota del colletto; 
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— L'essenza dell’uomo onesto.... è Ja 


sincerità. — 
Div.Comm., vol, I, pag. 6, comm. 


SINGOLARITÀ. 


— La smania di singolarità è l'im- 
potente libidine del tempo nostro. — 
Diz. estet., pag. 488. 


SINONIMO. 


— Non solamente alla Storia della 
lingua lo studio de’ sinonimi giova, ma 
esercitò grandemente la sagacità del- 
l'ingegno; e di difficile ch’ era in prima, 
riesco poi agevole e grato sopra ogni 
dire. — 





Diz, Sinon., vol. I, pag. xIL 


SINTESI. 


— Il sapere immedesimato all'essere, 
la verità fatta necessaria quanto e più 
che la vita; questa è sintesi vera, Al- 
tra è più potente, e non ancora fami- 
gliare alla scienza, è il diritto immede- 
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simato al dovere, la coscienza della leg ‘ 
al libero arbitrio. — 1 
Stor. civ. nella lett., pag. 188, 


SISTEMA POLITICO. 


— Uno degli errori in cui cadono le 
germente i facitori di sistemi politici 
si è confondere i tempi; credere 
tutti i popoli, e specialmente gli a 
chi, si trovassero nelle condizioni 1 
desime che i moderni, sì che a qi 
convengono i vincoli o le franchigi 
si convenivano a quelli; credere un 
bontà prevalente alla nostra in età d 
cui poco si conosce, e quel poco è, co 
sempre, misto di bene e di male; 6 
dere che, per condurre a perfezi 
specie umana, bisogni farla cammi 


all'indietro. — 
Diz. estet., pag. di. 


SOCIALISMO. 


— Quale rivoluzione non deve 
avvenire perchè i giudizi sociali 
lochino nella lor fede verat— 

Dis, estet., pag. 38, 
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SOCIETÀ. 


— Non società senz’amore; non amore 
sonza fede in principi comuni. — 
Dell Italia, pag. 151. 


— La società vera domestica, ch' è 
la radice della società vera civile, uni. 
sco strettamente a un sol ceppo tutti 
gli sparti rami della generazione; e non 
solo i maggiori viventi, ma i morti da 
secoli, e i nepoti nascituri son tutti una 
cosa ed nn' anima; e di tutti è Dio il 
Dio vivente. — 

La donna, pag. 0. 


— Più la società è perfetta, cioè con- 
corde e contenta, e più si fa simile 


buona famiglia. — 
Lu donna, pag. 1. 


_ Le leghe de' padri di famiglia fu- 
rono la prima forma di società; le leghe 
de' principi, 1 ultima. — 

Stor. civ. nella lett. pag. 61. 
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SOFFERENZA E PAZIENZA, 


— Non ogni sofferenza è pazienza ven ; 
ch'anzi può essere impazienza de' forti 
rimedi occorrenti a vincere il male, — 

Lett. S.Cat., vol.I, pag:96;notdl 


SOGGHIGNARE E RIDERE, 


— Il tristo ghigna e fa sogghignar 
solo l’onesto muove il riso cordiale, ch 
una specie d'ispirazione. — 


Stor. civ. nella lett., pag. 315, 
nota. i 


SOGNO, 
—I sogni sono simbolo 6 presa 
e confondendo Je memorie del p 
rischiarano i presentimenti del 
avvenire, — 


Sec esilio, vol. I, pagg. 223, 


SOLITUDINE, 


— Chi fugge la solitudine, 
stesso: è uomo ammalato nell 
essere suo. La solitudine ci ed 
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mantiene 1° individualità collo stoglierei 
dall egoismo : perchè gli nomini socia- 
pilissimi sono i più disamorati. Il per- 
petuo stropito della società istupidisce 
come il perpetuo silenzio della solitu- 
dine: e più. Io mi fiderei più ad uomo 
che da quarant'anni non avesse par- 
Jato cogli uomini, che non d’ uomo il 
quale da quarant’ anni non abbia mai 


parlato a sè stesso. — 
Sul educaz., pagg, 124, 125. 


SOMIGLIANZA E UGUAGLIANZA. 

— Gili spiriti tendono alla somiglianza 
tutti, non mai alla materiale uguaglian- 
ga; e chi presume abbracciare in un 
metodo tutti gli uomini e i fatti, n'esclu- 


dei più. — 
Sull' educaz,, pag. 23. 


SORELLA. 


— La sorella è all'uomo la prima com- 
pagna, la prima amica; quella che gli 
fa presentire le dolcezze innocenti del- 
lamore di donna. — 

Sull'educaz., pag. 137. 
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SOSPETTO, 

— La febbre del sospetto è intel 
bile alle anime dignitose, « 
insieme è tormento : le quali, & 
ne aborrono in sè, non possono in 
vederla senza pena, — 


Lett. S. Cat., vol. I, pagg,» 
XLVII, proemiò, 


— Il sospetto 0 è tardo fiali 
certezza, 0 è poc'acqua aggiunta Lg 
fiamma, — 

bis. estet., pag. 450, 


SOSPETTO E DIVIETO, | 


— La lunga esperienza, e dol 
meno a’ governi che a' popoli, 
strato come il moltiplicare ; 
sovente moltiplichi le cagioni |. 
spetti; come il divieto renda | 
sovente desiderabili; come segni 
le proibizioni de'libri diano 
luce ad opere e a nomi oscui 
poco; come dall’ usare tali è 
tanto venga di sicurezza a' go 


a - 


panto dal non le usare verrebbe di 


stima e di dignità. — 
Sec. esilio, vol. I, pag. 207. 


SOTTINTENDERE. 


— L'arte del sottintendere è una dello 
iù necessarie nella vita, e di quelle che 
meglio risparmiano e il pudore e le forze 
dell’ anima, — 
Sull' educaz., pag. 216. 

— Nel far sottintendere e nel lasciar 
sottiutendere è assai volte e la buona 
creanza e la carità, e il sublime e la 
grazia, e la generosità 0 l’eloquenza, — 

See. esilio, vol. II, pag. 305. 


SPERANZA. 
— La speranza è figlia della virtù, 
compagna del genio, madre d'ogni opera 


grande, — 
Sull'educaz., pag. 19. 


— La speranza perfetta è sperare cose 
degne, chiedendole in modo degno, e pro- 
curando al possibile di farcene degni, — 


Lett. S. Cat., vol. I, pag. ci, 
proemio, 
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— La speranza, più spesse vol , 
la paura, offusca con nebbie 
libero giorno dell’ anima; * 
speranza è più coperta nemi. 
lusinghevole traditrice. — 

La donna, pag. 117, 














— Bello il non isperare nella pi 
speranza; come, il non crOdARR 
la credenza propria, il non am: 
prio amore. — 


Lett. S: Cat., vol, II, 
nota. 


ssa a 


— Sempre la speranza del male ; 
ditrice, e promette godimenti 
del vero. — 

La donna, pag. 207, 


| SPOSTATO. 


— Quegli uomini che si spi 
trovar posto più comodo, e 
tutta la società, pare a me y 
latero a crescenza, che si a 


1 Iliade, I, 465. — (Nota dall’ 


e: 


gguminaccioso assai più dell’ austriaco 


ji nostri danni. — 
i La donna, 1868, pag. 15. 


STAMPA. 


— Che la libera stampa richiegga pre- 
gauzioni e malleverie, confesserà chiun- 
quo sin punto geloso del pubblico pudore 
o della stessa libertà, chiunque ercda 


che progresso non è aggressione. — 
Sec. esilio, vol. II, pag. 364. 


STANCARE-E STRACCARE. 


— Il diletto stracca più che la pena. 
Giraccare è più efficace di stancare e 
iù proprio. Quante anime e carni strac- 
she appunto perchè manca il coraggio 


al dolore! — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 28, 
nota. 


STATISTICA, 
— (Quella che dicono statistica, e che 
lla storia e alla politica prepara le 


jotizie occorrenti a giudicare e ope- 
are, doveva essere, prima che ad altri 


















5 a 
popoli, nota al popolo italiano, a 4 












[ 
che più nelle cose politiche un i 
S'agitò, e può più grandi monumi t 
tare d'arti © di scienze, — i 
Diz. estet., pag. 1137. Î 
STATO. I 
— La salute d'uno Stato non : 
mai dalla vita d'un uomo 
grande che sia 1’ uomo, e lo St 
rotto; giacchè un “solo nomo 
potrebbe campare se e'non ha 
Stesso elementi di vita; e sé Ji Ò 
l'uno gl'impedirebbe di svole ti 
ralmente: onde quell’apparente si 
0 piuttosto tregua, preparerebbe fi 
tra dissoluzione, — “È n 
Sec. esilio, vol. II, pi g. è hi 
—I piccoli Stati furono all'u : 
operosità baluardo è campo în] fi 
gnatamente, e vuol dire con te 


sformato ingrossare de' potenta 
viamento a barbarie più pe 

Mai, in quanto è da tutte le 
l'incivilimento aintata, Zati, i 
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fidere Italiam: se durassero, gli Stati 
ssi verrebbero n insalvatichire’ la 
prra; ma non dureranno. Il prevalere 
jella materia sullo spirito, questa è bar- 
arie, salvatichezza, bestialità ; ea questo 
e che voglia avviarci 1’ arte corrotta 
Ja scienza dell'orgoglio istupidito. — 
Arch. stor. it., serie terza, 
t. XVII, pag. 508. 


STATO SOCIALE. 


— La scienza dello Stato sociale non 
giù come un museo dove ciascuna sta- 
ja per sè offre all'occhio difetti e pregi 
noi propri: è catena che in tanto ha 
prza in quanto ha le anella uno inserto 
el'altro; è quadro in cui la conosci- 
lità del ritratto non viene che da 
utt’ insieme i lineamenti; è concetto, 
gni cui parola da sò significa poco, e 
se taluna da sè il contrario del con- 
sto. — 


Dis. estet., pag. Add. 


STATUTO COSTITUZIONALE. 
— Gli Statuti sono di carta: e gli 
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applicano, gli uomini li fanno & 
Quando dico uomini, intendo i 
debole non è uomo. — 


Serio nel Fac, pag. 310; 


— Uno Statuto dovrebbe venì 
mandosi a poco a poco secondo 
l’ esperienza insegna, e come semp 
è fatto nelle nazioni mature. E non 
nella gran tempesta della rîvol 
francese del secolo scorso, dove le 
morie pagane, le memorie rettori 
passioni degli uomini privati, i 
acuti de’ popoli, i pravi istinti 
ghi, e il lievito del Cristianes 
lavorava invisibile e odiato, 
lavorava, in quella massa, pri 
una costituzione durata appena 
quanto bastò a mostrarne gl’ 
nienti irreparabili, e da ultimo 
tata dal soffio d’un Corso! — i 

Arch. stor. it., 1846, | 

pag. XLY, È 


! Napoleone Bonaparte, — ( 
lettore.) 
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STELLA E RELIGIONE. 


— Una stella in cielo nuvoloso sia 
figura della religione nella oscurità della 
vita. — 

Sull'educaz., pag. 51. 


STILE (LETTERARIO). 

— Non affettata gravità, non vezzi 
mendicati, non armonia, oltre a quel 
che il soggetto richiede, artifiziosa, son 
qualità del bello stile; ma l’uso di 
quelle vive eleganze che, dalla natura 
ispirate a’ popoli, risultano dal comune 
consenso, dalla comune esperienza. Non 
siano le parole quasi manto larghis- 
simo che ricopra un'idea squallida e 
vieta; non si preponga il Iuecicante 
allo splendido, il vezzoso al bello, l’am- 
pio al grande, il magnifico al conve- 
niente, la maschera al volto vero. — 

Diz. Sinon., vol, I, pag. xxx. 


— Gli antichi e già maturi scrittori, 
educavanolo stile proprio copiando serit- 


tori grandi. — 
Studi elem. sup., pag. 129. 
23 





















— 338 — 


— Massimo pregio d'ogni stile 
sarà mai abbastanza predicato) è l'ayi 
denza; nè ad evidenza si sale senza la 
semplicità del pensiero e la verità de 
l'affetto. — 

Belles. educat., pag. 108; 


— Lo stile è all'idea come nel gorpi 
umano la pelle alle forme. Raggrinzat, 
la pelle, picehiettatela di lividori; 
la bellezza de’ lineamenti non po 
togliere a quel corpo deformità. — 

Di=. estet., pag. 95. 


STIMA. 

— L'estimazione umile, ma pens 
degli uomini e delle cose, svolge 
fetto, modera la passione, ama | x 


giuriosi raffronti che tendono a. ral 
sare ogni grandezza, a deprim 


rebbe a comprimere la mano fiace; 
il piede Sui po pente: C'è pur tr 
stima servile, un’ ammirazione 
ma e’ è un disprezzo più stupido 


È 


= igor = 


ana smania d' uguaglianza parteggiante, 
che educherebbe all'Europa razze di 
schiavi tiranni, — 

La donna, png. 337. 


— Ama VPuomo d'essere stimato da 


que’ ch’ egli stima! — 
Memoria funebre, 


STOICO. 


— Lo stoico è un ipocrita superbo. — 
Sciutille, pag. 145. 


STORIA. ol 


— Tutti omai veggono che la Storia, 
secondo l'origine stessa del vocabolo, 
è cognizione salda per eccellenza; che 
tutte le verità importanti alla vita nella 
Storia richiudonsi, e furono in prima 
per modo storico annunziate, e possonsi 
di bel nuovo storicamente illustrare ; 
che questa è la via per la quale il vero 


e —___——————  _ m_—_—o ——_r_ mÉÈ 
1 Jì Conte Andrea Cittadella-Vigodar- 
zoro, Memoria funébre.— (Nota del collet- 


tore.) 





SR — 
entra più agevole nelle menti addi 
scenti e del popolo, e più profondo , 
stampa. — 

















Arch. stor. it., nuova serie 
t. I, pag. 97. ; 


— La Storia è un grande apolo 
narrato dagli avi ai nipoti, apologo n 
d'una sola e semplice moralità; 2° 
non ci vuol riconoscere che una 
la più comoda a lui, rimanendo 
verità, pur falsifica la verità; la qu 
così come la bellezza, consiste nell” 
monia dell'intero. — 


Arch. stor. it., nuova se 
t. XIII, pag. 3. 


— L'histoire, lorsqu'elle n'est. pi 
l'école du maitre suprème, est le 
pénal du supréme législatenr. — 

Some et le Monde, pag. 


— Di grandi cose ispiratrice, di m 
differenze conciliatrice è la Stori; 
Storia verrà ad aver fine quel d 
divorzio che tra le meditazioni. 
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sapienza e gl’idoli della -fantasia pose 
la miseria de' tempi; perchè la Storia 
con la guida certa de' fatti colloca gl’'in- 
gegni sopra saldo terreno; e col hene 
che addita, e col male stesso che di- 
pingendo condanna, ci trasporta ad al- 
tezze nelle quali la fantasia può con 


solo liberissimo spaziare. — 
Sull' educaz., pag. 254. 


— Il debito più stringente all’età no- 
stra e men difficile a soddisfare, egli 
è, nella storia de’ fatti vedere ed esporre 
ja verità qual ella è; non la alterare 
neanco per amore del meglio; non ci 
mescolare non dico pregiudizi o pas- 
sioni, ma neanco idee o affetti dal tema 
alieni. — 

Arch. stor. it.,muova serie, t.I, 
pag. 104. 


-— La Storia delle nazioni più illu- 
stri è. come la vita dell'uomo più puro, 
un misto di bene e di male; e fortu- 
nate le poche dove il bene soverchia ; 
dove gli sforzi dell’ nomo non paiono 
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congiurati a ritardare il progresso, da 
comune civiltà, — 
iis. sstet., pag. 1074; 


STORIA ITALIANA, 


— Conforta il vedere come nolla Sto 
ria Italiana, tanto dolorosa per ta 
versi, i vecchi esempi del male siam 
a rinnovare più difficili, se non impos. 
sibili, di quel che siano gli antich 
esempi del bene a imitare, — i) 

Arch. stor it., terza Re lo, 
t. XVIII, pag, 179, 

— La Storia d’Italia è tutta inn 
di piante straniere, infusione di s 
diversi, confusione di vincitori e di 
in abbracciamento d'amore e di mc 

A tali infusioni 1° Italia deve le 
prie sventure è grandezze, deve la} 
pria singolarità a questo misto d'odi 
e d'amore. — 


Arch: stor, it., terza 
t. XIV, pagg. 156, 15 


— Il decimo terzo secolo è i 
scana la pugna de’ grandi col popo 


cd 
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il decimo quarto, la sempre rinnovata 
e crescente vittoria del popolo; il de- 
cimo quinto, la corruzione che viene 
dalla vittoria, e la preparazione alla 
nuova tirannide; il decimo sesto, la vit- 
toria della tirannide; il decimo settimo, 
In rilassatezza e la corruzione che viene 
dalla vittoria e dalla sicurtà; il decimo 
ottavo, la lotta della tirannide coll’ in- 
tellizenza; il decimo nono sarà Ja lotta 
della tirannide colle passioni; il vige- 
simo, forse la lotta della tirannide colla 
fede, cioè l'aurora della nuova libertà. — 


Arch. stor. it., terza serie, 
t. XIII, pag. 7. 


STORIA E POESIA. 


— L'unione della Storia con la poesia 
porta seco il diligente studio di quella, 
per iscegliere le circostanze che, rac- 
cogliendo in sè la ragione de’ fatti, ven- 
gono ad essere le più morali e le più 
poetiche insieme, La poesia, fatta sta- 
rica, porta dunque con sè, l'affinamento 
e la diffusione delle notizie storiche, e 
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cli tutte quelle che dalla Storia rice 
lume. — à 
Ispiraz. e Arte, pag. 360, 


STORIA SACRA E PROFANA, 
— Tutti i popoli civili oramai rig 
noscono che la Storia detta Sag 
parte della Storia Universale, co 
mata dalle tradizioni e dai monum 
della così detta profana, dalle indag 
e dai computi della scienza; ch' ella. 
comentata dalla natura ne movimen! 
de’ cieli, nella giacitura delle terre; 
terpretata dalle lingue, sigillata dall 
credenze de' secoli, illustrata da 0 
immortali d' erudizione e d’ eloquen 
parlante siccome ne' massi delle IT] 
tagne, così ne’ fastigi e nelle roy 
d'edifizi giganti, siccome nelle poe 
e nelle musiche delle nazioni, così ne 
tele e ne' bronzi e ne' marmi; che, qu 
d'anco la non si tenesse per fede | 
gnerebbe studiarle acciocchè tutto 
sato non rimanesse coperto di tene 
che le rimembranze delle altre. 
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in tanto appariscono verisimili in quanto 

s'accordano a questa: che nulla esse 

presentano che sia men dubbio a più 

grande e di più generale importanza. — 
Diz, estet., pag. 128. 


— Porre la Storia Sacra come norma 
alla profana non si seppe fin ora; è 
questa distinzione stessa dimostra che 
non si seppe : distinzione falsa, perchè 
in ogni fatto hanno parte insieme gli 


uomini e Dio. — 
Sull'educaz., pag. 254. 


STORICO. 


— Lo storico è testimone, gindice, di- 
pintore, maestro; come dipintore e come 
testimone, gli giova de' luoghi e degli 
uomini avere notizia viva, o, per espe- 
rienza di simili, formarsene quasi vivo 
an concetto coll’ immaginazione guidata. 


dal senno. — 
is. estet., pag. 142. 


— Perchè nella Storia è il germe o 
la prova d'ogni insegnamento, ed è 
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l'esempio d'ogni affetto, gli stori 
da studiare con cura; e que’ poe 
cui parola, come in moneta d’ 
stampata la Storia. — È 
Ispiraz. è Arte, pag, 197. 


— Abbiamo storici retori ché 
rano quel che lodano e quello a 
maledicono; che anche compendi; Î 
amplificano, e fanno dell'opera loro 
scheletro che mostra le ossa, là 
sità che leva in tumori. Abbiamo st 
rici avvocati che pigliano l'assunto sti 
rico quasi come una lite da, trat 
lo guardano da un solo lato, e all 
stimonianze contrarie chiudono gli 
chi, il giudizio altrui, non che ai 
turbando, — 


Arch. stor. it., nuova È 
t. I, pag. 104, 








STUDIO, 


— Ne' moderni si studia le 
gli uomini: vr senza conoscere il. 
non è nè politica nè eloquenza, 
| sta più col cuore ha che fare, che d 





4 


mente. Cosn amata è ben presto ere 
duta: ma sé Vaffetto rimanga, i pre- 
giudizi non cancellerete mai. E nel vin- 
cere Îl cuore l’ umana parola ha non 
so che simile al calore della Grazia di 
pio. — 
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Stor. civ. nella lett., pag. 7. 


STUDIO ETIMOLOGICO. 


— To studio etimologico, considerato 
in sè, ci aiuta a conoscere la sapienza 
o la poesia nascosta nelle radici e nelle 
desinenze, a cercare nelle lingue i mor 
mmenti delle consuetudini antiche è 
delle credenze. — 

Dis. Sinon,, vol. I, pag. XXXII, 


STUDIO STORICO LETTERARIO. 


— Negli studi storici e nei letterari 
importa ascendere alle morali ragioni del 
bello e del grande; e mai, neanco in- 
direttamente, lasciare che sia dai gio- 
vani preso per bello l'appariscente, per 
grande il gonfio e lo strepitoso. Ammi- 
razione del bene vereconda; del male 
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compassione, non ira. Della bell 
della bontà proponendo gli esem 
mi, ne segue la necessità de pr 
religiosi e nella vita e negli se 


SUBLIME, 


— Il sublime è la grazia della t 

Il sublime potrebbe dirsi 1 unione 
moltissimi veri; compresi dall’an 
un solo concetto, per modo da sé 
9 in quella unione, o nella rela 
de’ veri tra loro, una novità che 
scuote potentemente, — 
Belles. educat., pagg. x ek 


SUCCESSO, 

— Coloro che nel buorsuccesso de'fat 

hanno men parte di merito, più ne gi 

fiano. - È 

Lu donna, pag. 207. 
SUICIDIO, 

*il 


— L'uomo che, per timore di priva 
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grenturi, si getta in braccio alla mor- 
to, è un vigliacco che non sente le 
roprie forze; è un infelice dissen- 
pato che ripone la speranza là dove 
pon è. — 

Dis. estet., pag. 1077. 


SUORA DI CARITÀ. 


— Le Suore della carità, rare donne, 
che conoscono il mondo tanto da amarlo 
per lui non per sè. — 

Fede e Bellez,, pag. 35. 


SUPERBIA. 


-—- Sempre superbia e viltà son ge- 
melle, così come umiltà e dignità. — 
Scintille, pag. 7. 


SUPERIORITÀ INTELLETTUALE. 


— Più l’uomo sente la propria ra- 
gione, cioè la propria superiorità, più 
tranquillo diventa, e più benevolo; e 
insieme più disposto a riconoscere quella 
parte ch'è di vero, d'esplicabile nelle 
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opinioni, ne' vanti de’ suoi contradi 
tori, de' suoi sprezzatori.! — 
Dis, estet., pagg. 12, 18 a 


SVENTURA. 


— La sventura sentita assoda i 
sieri, — 















Dell' Italia, vol. II, pag, 


— La sventura è custode all'aife 
quasi neve al germe o cenere al 
Il sorriso stesso dell'ingegno v 
come l’iride, stillante di lagrime, | 
sventura fa modesti nella forza i. 
sieri; ci aggiunge la grazia del 
dore: come sotto il mèsere che 
l’asconde, è più gentile un bel 

Dis. estet., pag. 547. 


— Non solo nelle grandi sven 
ma e ne’ grandi piaceri, l’uomo 
sogno di un Ente Infinito al 
aprirsi. — 

Strenna, Milano, 1834, 


1 Dizionario estetico, edizione del 
doliere, Venezia, 1840. — (Nota del © ) 
tore.) 


# 
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— La sventura de’ forti non è loqua- 
jo; e chi ha coscienza buona di quel 
gh'operò, fugge, ancor più che dalle 
querele, dai vanti. — 


Arch. stor, it., 1846, t. XI, 
pag. OLXXIV. 


— Le malheur, si immérité qu'il pa- 
yaisse, renferme toujours des enseigne- 
ments dont il faut savoir profiter, en 
remontant de l’occasion è la cause, et 
des faits aux principes. — 

Rome et le Monde, pag. 1. 


— La sventura è larga al misero di 
dolcezze nascoste alle anime appassite 
dalla prosperità, dall' orgoglio, dal dub- 
bio. Ella è che alle piccole gioie, che 
son le più grate, gli tien desto il sen- 
tire; ella è che gli fa soave il bisogno 
della confidenza sincera e de’ mutui con- 
forti; ella che rende agli occhi suoi più 
preziosa la religione, il più vero de' con- 
forti, la più continova delle felicità. — 

Detl' Italia, vol. I, pag. 83. 


— L'esperienza insegna che di certe 
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sventure l'occasione è fuori di wi 
causa in noi stessi. Questa 
combattere, contro questa sdegn 

Sull''educaz., pagg. 1; a 


TACERE. 


— È una grande e rara arte g 
vita saper tacere; reprimere il 
il corruccio; reprimere gli sfoghi 
l'umiliazione e dell’affetto. — 


Arch. stor. it, nuova 
t. XII, pag. 34. 


— Chi sa tacere, sa anche parlare 
tempo; risparmia e sè e ad altri 
liazioni e rammarichi; agli altri 
spettabile, e padrone di sè. — 

La donna, pag. 17. 


— Tra le donne, proverbiate 
loquacità, è en dannoso 
assai che tra gli uomini: e m 
che donne mostrarono nel 
coraggio del tacere, — b 

Sull'educaz., pag. 152, 


— L'uomo prudente, così ol 
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grande, si giudica da quel che tace, 
meglio che non da quello che dice. 
L'imbecille spalanca le porte dell’ani- 
ma; il furbo le socchiude, e guarda e 
parla per il fessolino ; il vile Je mura; 
il grande e l’onesto le apre e chiude 
secondo il bisogno. — 

Dis, ital., Agg. e Correz., pag. 9. 


TALLEYRAND-PERIGORD. 


—In Talleyrand era incarnato il prin- 
cipio della politica frodolenta e scher- 
nitrico, e sempre venduta, e sempre 
venale, l’arte dell'essere sotto diverse 
forme il medesimo, e sotto le medesime 


forme diverso.! — 
Dell’ Italia, vol. I, pag. 12. 





1 Talleyrand-Périgord (Principe) Carlo, 
Maurizio, ec.; celebre nomo di stato fran- 
cese, nato in Parigi nel 1764, dove pure 
morì nel 1837. Talleyrand era zoppo, e fu 
vescovo d' Autun. Mefistofele al consolato 
e all'impero francese, fu poi tutto indra- 
cato contro Napoleone I, che lo foce ricco, 
e in mille guise l'onorò e distinse. Tal- 
leyrand fu guida e mente del congresso 
23 
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TEMPERANZA. 


— Dalla temperanza, considerata 
suo più alto senso, molti principi 
nerali potrebbero risultare. In e 
una delle parti di morale più diffi 
a svolgersi e più delicata. Il Cristi 
simo ne fece un soggetto di stu 
pratiche meravigliose, minuziose 
volta nelle mani de’ casisti, ma 
mente de' grandi Padri degne di m 
tazione, siccome quelle che sul be 
sere dell'umanità possono grandemel 
Nè sarebbe difficile dimostrare, come 
temperanza sia vera madre alla lil 
e alla grandezza de’ popoli. — 

Diz. estet., pag. 1033. 
di Vienna 1814-1815, perchè agli 
vincitori del dittatore Napoleone T x 
gnava taluno, come serisse Ugo Po 
che, essendo stato perfido a tatti, 
pesse i segreti di tutti.» Ministro d 
Luigi XVIMN di Francia, Talleyran 
appena detronizzati i Borboni, è 
sul trono nel 1830 Filippo d' Orlém 
nominato ambasciatore di Francia 
dra. — (Nota del collettore} 
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TEMPESTA E SCHIUMA, 


— Ogni tempesta ha la sua schiuma. — 
Duca d'At., pag. 187, 


TEMPO. 


— Vero è che le anime singolari tro- 


vano tempo a ogni cosa. — 
Lett. S Cat., vol. I, pag. crv, 
proemio. 


— Bello, che il Tempo sia in mano 
nostra quasi strumento di bene, ma da 
potereisi torre, e da cadere se noi non 
Jo teniamo e adopriamo. Anima tua in 
manibus tuis. Il tempo è l'anima, me- 
glio che (come dicono i mercanti del 
mondo civile e delle anime umane) quat- 
trini. — 

Lett. S. Cat., vol. I, pagg. 84,85, 
nota. 


— Bisogna saper tenere in gran conto 
ogni minuzzolo di tempo; perchè esso 
è meglio che moneta, come gl' Inglesi 
dicono, è il valore che l’anima può 
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acquistare a sè stessa; cioè a dire g] 
il tempo è l'eternità. — 
La donna, pag. 18. 


À 


— Il tempo passato è norma n 
al tempo avvenire: e non pure gl 
mini ma gli animali bruti, innanz 
spiccare il salto, misurano coll’oe 
lo spazio, e s'appuntano, a sentire 
il suolo non cada sotto, — [ 

Serio nel Fac., pag. 408, 


4 


— Taluno di coloro che giudican 
tempo passato co’ sentimenti e con 
idee del presente, sono non meno spr 
positati di coloro che giudicano il 
sente co’ sentimenti e con le idee di 
passato, — 


Lett. S. Cat., vol. I, pag: Lvix, 
proemio. Ù 


hi 
U 


TEORIA. 


— Che le teorie debban essere 
formi a’ fatti, è principio infallibile 
che nn genere solo di fatti 
formare teoria, questo molti m 
di credere, e forse senza con 
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sè stessi. Errore sì chiaro, che sarebbe 

riprovato nelle faccende menome della 

vita, non è sentito nelle più rilevanti, — 
Dix. estet., pag. 54. 


—.le teoriche in ogni caso si trag- 
gono dagli esempi del genio; ma il genio 
non ha teorie, ha sentimenti e divina» 
zioni. — 

Diz. estet., pag. 204. 


— La teorica sdegnosa dei partico- 
jari, e la pratica sprezzatrice dei gene- 
rali, sono il vanto delle anime fredde 
e degli nomini mediocri. — 

Dir. estet., pug. 785. 


TESTIMONIANZA. 


— Le testimonianze di chi non 0s- 
serva per osservare, di chi osserya per- 
ch’ ama, non sono elleno più sincere? — 

Sull'educas., pag. 103. 





1 Dizionario estetico, edizione del Gon- 
doliore, Venezia, 1840, — (Nota del collet- 
tore.) 


— 8358 — 














TIMORE. 


— C'è il timore di riverenza "i 
tn misto di pudore e di stima; ) 
timore dell'amore, l’ansietà della 
citudine; c’è il timore della 
l'odio trepido del male, che non 
vincere, nè scansare si sa: c'è il 
dello spavento, che abbatte le faco] 
e dell’interna e dell’esterna vita, — 


Lett. S. Cut., vol: IV, pag. 27, 
nota. = 


TIRANNIDE, 


— Ogni tirannide nou è altro. 
debolezza, — 
Sull'educaz,, pag. 40. 


— La tirannide arrota la spada 
libertà, 6 le catene delle inuguagli; 
violeute si mutano in vincoli di 
uguaglianza. — 

Dis. estet., pag. 289. 


TIRANNO. 
—1I tiranni son sempre più 
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che causa di servitù; son l'idolo di 
Motoch, levato sul popolo che ha fab- 
pricato l'altare, e fuso il metallo di che 
l'idolo stesso è composto. — 


Arch. stor. it., nuova serio, 
t. XII, pag. 13. 


— Il voler parere saccente e prudente 

è avveduto, e spacciare consigli (fos- 
s'anco gratuiti, per amore di Dio e 
della patria) può essere avviamento & 
farsi tiranni o arnesi di tiranni ; e Îl sec 
care il prossimo è già tirannia grande. — 
Lett. S. Cat., vol. 111, pag. 395, 

nota. 


TOLLERANZA. 


— La tolleranza del bene è cosa rara 
ne' buoni stessi; e taluni, quanto meno 
l'hanno, tanto più si tengono giusti è 
santi. — 


Lett. S. Cat., vol. I, pag. xcIl, 
proemio. 


— To non amo scomunicare chi pensa 


altrimenti da me. — 
Dis. estet., pag. 130. 
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TOSCANA. 


— Ogni terra toscana ha memo 
o note all'Europa, o degne di , 
essere ignote, perchè la gloria #1 
sventura, l'oro ed il sangue, non g 
uè durevoli nò visibili se la luce 
l'ingegno non le conservi ed i 
Or la Toscana è suolo d' ingegn 
race, di composti, d' arditi, di 
di gai, d' eleganti, di forti, di y; 
facili ingegni! — 
Diz. estet., pag; 178. 


TRADITORE, 

— Se per confessioni o per 
ammende sì potessero lavar, come 
i tradimenti, l’arte del traditore s 
rebbe più facile e gloriosa, — d 
Duca d'At., pagg. 77, 78 
TRADURRE (tx LETTERATURA), 


— Certamente chi pensa che lo 





1 Dizionario estetico, edizione de 
doliere, Venezia, 1840. — (Nota del 
tore.) 


| 


ll 
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rito d'un liliro è la cosa più preziosa 
del libro, e che lo spirito non si può 
tradurre, perch' è un misto dell’ indole 
dell'uomo, dell'indole della lingua, del- 
J'indole della nazione e del secolo, deve 
sentirsi un po'sgomentato dal battere 
cotesta via, — 
Ispiraz. e Arte, pag. 248. 


TURBOLENZA. 


— Dalle turbolenze o escon uomini 
più savi è più forti; o segue la servitù 
dell'un popolo ad altro popolo più sa- 
vio e più forte, o meno matto o men 


debole. — 
Stor, civ. mella lett., pag. 80. 


UGUAGLIANZA. 


— Uguaglianza è parola abusata da 
liberatori e da despoti, ed or confusa 
con somiglianza, ora con parità; or ha 
senso di diritti comuni, or di comuni 
sventure. E uguaglianza nell'' anarchia 
in quanto tutti possono parlare a nn 
tempo e a un tempo ammazzarsi salvo 
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il privilegio della voce e della m 
più forte, e salvo o non salvo il 
del primo occupante. È uguaglia 
tirannide, in quanto che tutti 
mente infelici o in potenza o in 
salva la special buona grazia o la 
ciale antipatia del tiranno e degli 
numerabili colleghi suoi. Tutti, in 
sorta di buono reggimento e di pessim 
uguali in alcun rispetto, in quanto 
meno son tutti perforabili e morituri, . 

Dell' Italia, vol. I, pag. 14 





















— Dalla falsa inuguaglianza ch 
riechezze pongono, procede una 
idea d’uguaglianza, che i meno a 
cominciano a vagheggiare come fi 
suprema, com’ unica libertà. — 

Div. Comm. vol. I, pag, 
comm. 

— La vera uguaglianza non è e 
numerica ma proporzionale; non ci 
ste nella parità dei diritti assolut 
nella massima indeclinabile: ch 
ver pari è sempre pari il diritto. 

Dell' Italia, vol. I, pag. 


n 
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— Il sentimento della naturale e re 
ligiosa uguaglianza è sovente più vivo 
ne’ popoli che meno parlano di libertà, — 

Serio nel Fac., pag. 265. 

— L'égalité c'est la force. l'ous les 
itres raisonnables sont égaux entre cux, 
gn tant que raisonnables, non pas en 
tant qu'également capables de faire usa- 
ge de leur raison; l' inégalité est la 
loi des corps bruts. L'égalité des droits, 
cost la société; car le citoyen qui ne 
peut pas, aussi bien quun autre, avoir 
recours è la force sociale pour se dé- 
fendre, celui-là ne vit pas dans la so- 


ciété, mais dans le desert. — 
Stor. civ. mella lett., pag. 151. 


— Senza uguaglianza non è vera unità 
sociale; nè senza uniformità di sentire 
è vera civile uguaglianza, — 

Lett. S. Cat., vol. TI, pag. 170, 
nota. 
UMANITÀ. 


— Un'erta non segnata da sentiero, 
dell'orgoglio dell’uomo che sorge in- 
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trattabile, e riman solitario ed i 
una capanna biancheggiante tra 
degli alberi sia figura dell’umani 
ravviva di sè le bellezze dell’inan 


natura. — 
Sull' educaz., pag..51. 


— Per lavare l'umanità dalle mi 
contratte nella pingue palude dell 
proprio, tuffiamola nell’acque viv 
l'amore di sè, e sarà monda. — 

Dell Italia, vol. I, pag. 9. 


UMANITÀ E PROGRESSO, | 

— Perchè } umanità si dica avanzi 

in sua via, basta che i beni diven; 
sempre maggiori de' mali; a dist 
il male bisognerebbe rifare l'umana 
tura, mutare i disegni dell'infall 
imperserutabile Provvidenza, — 
Dir. estet., pag. 189. 


— L'umanità non s' avanza a 
salti: e non è tutta onorevole nè lu 
l'eredità de'sessanta secoli che ci 108; 


sul capo. — 
Belles. educat:; pag. 193. 


id 
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UMILTÀ. 

— L'umiltà è virtà sublime, virtù for- 
to, virtù sociale; essa che par sì tapina, 
sì gracile, sì romita. Ecco perchè gli 
nomini grandi tanto più son umili, quan- 
to e dove sono più grandi; ecco perchè 
delle grandi cose l’ efficacia è maggiore 
che l'apparato; ecco perchè la religione 
dell’ umiltà è tatt'insieme la religione 
dell'amore: ecco perchè gl'infermi e i 
piccoli sona eletti a fiaccare i grandi, 


a confondere i forti. — 
Dell Italia, vol. I, pag. 191, 


— L'umiltà dignitosa obbedisce a tutti 
nel nome di Dio, innanzi al quale sono 
uguali tutti; e a patto che Dio non sia 


offeso. — 
Lett. S-Cat., vol. I, pag. 98, nota. 


— L’umiltà vera non vuole ogni cosa 
ad arbitrio suo, nè che il mondo sia 
servo a’ nostri piaceri; ascolta, riguarda, 
e vode meglio dell'orgoglio, che a occhi 
chiusi e a test'alta va. — 

Sull' oducaz., pag. 184. 
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—L'umiltà non solo nutrisce, 
cende ogni affetto. Fin nell'am 
pevole l’anima si sente doleemen 
liata, e minore e necessitosa dell’ 
amato;einquesto sentimento si esali 


Lett. S. Cat, vol. H, pag, | 
nota. i 


— L'umiltà indocilisce l'ingeg 
fa, come argilla, pieghevole a pr 
le nobili forme della bellezza, — | 

Bellez. educat., pag. 1a. 


— Gientil cosa è l'umiltà, quanto 3 
superbia villana, — ‘ 


Div. Comm., vol. I, pag 2 
comm. ‘8 


UNITÀ. , 
— L'innato amore dell'unità, 4j 
spiriti più ben fatti si dà a sentire p 


vivo. — 
Diz. estet., pag. 853, 


— L'unità pare proprio essen 
ogni sentimento, del grande. — | 
Belle, educati, pag: 10, 
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UNITÀ DI CREDENZA. 


— Le più o men casuali 0 volontarie 
somunicazioni tra popolo e popolo age- 
voleranno, io spero, questa grande nnità, 
li credenza dalla quale tant' altre con- 
cordie etante varietà generose verranno. 
Questa, confesso, è una delle più ardenti 
speranze della mia vita; e il pensarla 
avvorata pure in parte, pure nel corso 
de lontani secoli, mi consola. Questa, 
io penso, potrà di ciascuna nazione con- 
servare l'indole propria, ed alle altre 


accostarla. — 
Scintille, 1840, pag. 11. 


UNIVERSO. 


_ L'universo è il mio libro. Ciascuna 
sensazione, quantuilque paia procedere 
dal medesimo oggetto, pur produce un 
diversissimo effetto sopra di me. Ogni 
sensazione improvvisa e straordinaria 
è per me uno straordinario richiamo del 
cielo: un piacere, un dolore, un errore, 
nua scoperta, un lampo, un astro, un 


di iii — lat osi 
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suono, un colore;... tutto ciò insomi 
che fuori d'ordinario mi muove, è 
me come per altri sarebbe un mirace 
E di vero il miracolo non è tale, g 
non per l'effetto che fa sulle menti d 
gli nomini. — ” 
Fede d'un solit. (Man, ined: 


UOMO. 

— Uno de' più begli spettacoli che. 
Dio ed alle anime che più gli somigli; 
s'offra sulla terra, egli è non, come di sé 
va quell'antico, l'uomo giusto alle pi 
col dolore, ma il buono semplice e de 
che, alle prese col non buono poss 
0 dotto od astuto, l’indovina senza 
diarlo, lo giudica senza riprenderlo, e 
lo sguardo sereno sno lo confonde 
Arch. stor. ît., 1846, t, 

pag. cLx, 

— L'uomo, per eletto che sia, è fig! 
(come ben dice il popolo) delle pr 
azioni, è insieme allievo degli 
esempi e degli altrui sentimenti, 


Arch. stor. it., terza 
t. XIV, pag. 157, 
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— Uomo grande nel governare, così 
come nel dire, è solo colui che sa con- 
sentire al lnogo e al tempo in cui nac- 
que, sa docilmente intendere e arguta- 
mente indovinare le nuove necessità, 
conciliarle con le opinioni antiche, e 
son gli eterni bisogni dell'umana na- 
tura, additar con parole o mostrare con 
opera i modi efficaci di virtuosamente 
appagarli. I grandi uomini più che co- 
mandare ubbidiscono, più che insegnare 
apprendono, più che creare raccolgono; 
ma appunto con la potestà data loro 
da Dio di raccorre le idee, le volontà, 
le forze disperse, comandano, insegna» 


no, creano. — 
Arch. stor. it., 1846, t. XL 
pagg. OxXVII, OXIX. 


' 
— Suole essere il linguaggio de'grandi 
uomini bisognosi 0 bramosi, ora soave, 


ora insolente. — 
Arch. stor. it., 1846, t. XI, 
pag. CLIX. 


— Gli nomini singolari non meritano 
il nome di grandi, se non intendono un 
Eri 
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nuovo bisogno delle nazioni, 6 non 
iniziano il soddisfacimento, cooper 
a un concetto di Provvidenza anti 
in forma da farsene al mondo ministri 

Studi elem. sup., pagg. 399,4 



















—1I grandi uomini sono, nel 
senso della voce greca, testimoni del & 
colo, cioè testimoni e martiri, e di nuo 
secolo iniziatori; ma gli nomini minor 
riquadrano anch’ essi una qualche p 
dell' edifizio, aprono qualche fines 
dalla quale s'infonda la luce-dell'a 
i minimi anch' essi lasciano memoria d 
certe minime cose, le quali aiutano 
posteri a conoscere come si siano ori- 
ginate, e come cadute, le grandi, Equ 
che nei grandi è ispirato vaticinio 
l'avvenire e volontà creatrice, nei 
nori è confuso presentimento 0 
timida o desiderio pietoso. — 

Stor. civ. nella lett., pag. 


— La gloria che gli uomini in 
lasciano in retaggio alla nazione 
la civiltà maturarono od illust 
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si crea (ognun lo sa) duo nemici: l'am- 
mirazione e l'invidia! — 
Dis. estet., pag. 246. 

— L'uomo probo trova nella propria 
coscienza le misure giuste per conoscere 
ogni grandezza. Nessuno meglio di lui 
distinguerà la bugiarda o ampollosa 
espressione di sentimenti vergognosi 0 
mentiti dalla spontanea ineffabile sem- 
plicità dell’ affetto. — 

Bellez. oducat., pag. 260. 

— Sono in ogni uomo certe qualità 
che lo possono rendere accetto a per- 
sone di partiti diversi: e farà bene ad 
usarne, non già per ingannarli o per 
salvare vilmente sè stesso; ma per 
giovare alle parti nemiche, e a tutti. — 

Strenna, Milano, 1834. 

— Gli uomini rari alla ‘natara deb- 
bono il germe, alla sventura 1’ inere- 
mento di loro grandezza. — 

Div. Comm., vol. I, pag. 15, comm. 
1 Dizionario estetico, edizione del Gon- 
doliere, Venezia 1840. — (Nota del collet- 
tore.) 
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— Il più giusto conciliatore delle dif 
ferenze, il men falso giudice de' son 
nomini, è il sentimento ;-il quale 
il vero sinceramente, schiettamente 
espone, e dà bene a conoscere che 
sue parole non vengono nè da sma 
d’ornamenti rettorici, nè da ambizio) 
di setta, nè da animosità di partito, 

Diz. estet., pag. 683. 


UOMO, URBANITÀ, VILLANIA, 
— L'urbanità dell’uomo utile a sà 
stesso e ad altrui, cioè dell’uomo 0ecu 
pato, questa è la vera. L'urbanità 
stra sia tale che non offenda i dl i 
che a' desiderii non contrasti di front 
e sarete, senza frivolezza, gentili. 
somma, l’uomo vile è urbano laddo: 
l'urbanità è inezia e vizio; è villa 
laddove'l'urbanità è gentilezza d'a 
vera, è dovere, virtù. .... 
Diz. estet., pagg. 452, 458 
USO. E SCHIETTEZZA 
(IN LETTERATURA). 
— Rammentiamo che gli usi pi 


— 878 
tichi in letteratura sono sovente i più 
schietti; e la schiettezza aggiunge, non- 


chè detrarre, alla forza. — 
Dis. Sinon., vol. I, pag. xxx. 


UTILITÀ, 

— Stringe il cuore di pietà e di spa- 
vento vedere la smania dell'utile come 
invade fin le anime degli uomini che al 
vero 6 al bello dicono aver sacra Ja 


vita. — 
Dis. estet., pag. 489. 


— Quando è mostrata }’ utilità d'una 
cosa, piuttostochè cercarla quant’ ella > 
sia difficile, giova pensare al come fa- 


cilitarla, — 
Diz. estet., pag. 455. 


— Il conoscere e per ragionamento 
e per prova che le cose apparentemente 
più inutili, dalla natura sono, 0 dal 
l'arte posson essere volte ad usi vari 
0 importanti, ci niuta a dedurre che 
nessuna creatura fu da Dio messa in 
questa dimora degli uomini invano; e 


I 
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dobbiamo di tale argomentazione 
stimolo all’ intelletto per indag 
incognite utilità delle cose. Ma }' 
sapere è tuttavia tanto povero, che 
più tra le creature non conosce y 
uno degli usi, nonchè molti, e gi 
a discernerle appena dalle altre 
glianti. Verrà tempo (io non du 
tempo lontano di secoli, quando no 
fiori soltanto e l' erbe tutte che la 
porta, serviranno per qualche mani 
alla vita, ma e ciascuna di quelle che 
il mare asconde, darà all'umana ragion 
è virtù il suo tributo. — i 

Diz. estet., pag. 1195. 


















— L'utilità è gran maestra, se 
di rettitudine, dì politica. — 
Diz. estet., pag. 749. 


— Utile scuola ai comincianti 
lettevole osservazione ai provetti 
conoscere per quali modi un ing 
eletto si sia venuto educando, — 

Scalvini scritti, pag. 1. 
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VALORE. 

_ 11 vero valore è in ragione inversa 
delle dimostrazioni esterne di disdegno 
e di rabbia. — 

Studî filos., vol. II, pag. 29. 


VANAGLORIA. 

— La vanagloria è alito più sottile, 
che infetta talvolta coloro i quali sanno 
difendersi dalla superbia, e ne dimo. 
strano orrore con affettata umiltà. — 

Lett. S. Cat., vol. III, pag. 287,nota. 


VANTAGGIO. 

— Dall' esperienza de vantaggi otte- 
nuti bisogna imparare & ottenere con 
più sicurezza e con danno men grave; 
bisogna soprattutto insegnare & farne 
huon uso.! — 

Memoria funebre. 
VANTO. 
— Augurio pessimo î vanti. — 
Sull' eduotz., pag. 2. 


a ee 
1 Memoria funebre, TI Conte Andrea Cit- 
tadella-Vigodarzere. — (Nota del collettore.) 


— 376 — 


VECCHIO E GIOVANE, 


—Se i vecchi sovente diffidano ti 
de’ giovani, questi troppo disp 

quelli; e non pensano che non & 
mente invecchieranno essi stessi, e. 
venteranno forse o parranno più ret 
gradi de’ presenti retrogradi, ma che ; 
certe cose giù vecchi sono, e più de'e; 
nuti. Noni veechi soltanto sono te 
delle opinioni loro e indocili all’al 
Voce; non essi soli prendono a noia c 
va per la medesima via non del med, 
simo passo con loro, dimenticando ch 
quella pure è la medesima via. Di qui 
Segue guerra non solo tra î sentimeni 
diversi, ma tra i gradi differenti del 
sentimento stesso: guerra che dis 
e annulla le forze, ed è la più intoli ò- 
rante e più intollerabile delle guerre, 
Ai giovani spetterebbe non tener dietr 

in cotesto ai decrepiti; ma rinnovella 
insieme co’ pensieri, il linguaggio; 

quelli disprezzano e abominano, eglino 
venerare ed amare, — 4 
Sec, esilio, vol. I, pagg. 369,370, 
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VENDETTA. 


— I vincitori, mal sicuri della vitto- 
ria, re 0 plebe che siano, si vendica- 
no nou solo delle offese ricevute, ina 
delle apposte all’intenzione impotente 
de' vinti. — 

Lett. S. Cat., vol, III, pag. 394, 
nota. 


— C*è de freddamente arrabbiati che 
vogliono la vendetta anche non appetita, 
come i ghiotti il cibo che lo stomaco 
giù non può. — 

Lett. S. Cat., vol. TIT, pag. 394, 
nota. 


VENEZIA 
E LA SUA ANTICA REPUBBLICA. 


— Sian grazie al Cielo che Venezia 
non era una repubblica corrompitrice; 
che riconosceva il proprio utile non 
nella depravazione ma nella generosità 
dde' suoi sudditi; che, se non aveva sco- 
perto le macchine a vapore e la scienza 

| a vapore, non aveva neanco indovinata 
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l’arte serbata alla libera Amori 
guadagnare terreno sui poveri 
vendendo loro archibusi e acqui 

Diz. estet., pagg. 998, 


VERITÀ. 


— A meglio conoscere una 
giova prendere in esame le contrai 


battere. — 
Dis. estet., pag. 775. 


— Anco in assunto non vero, gli a 
mi retti son fatti sovente degni d 
gliere la verità, — 

Arch. stor. it., terza er 
t. X, pag. 160. 


— La diffusione d’uma verità 


dieci battaglie. — 
Sull'educas., pag. 9, 


— La verità è come la Ju 
varia, È come la natura: una e 
È come Dio: una ed immensa, — 

Sull' educaz., pag. 11, 


— Quanto più lo spirito 
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avanzandosi nella sua via, più evidenti 
scopre le relazioni di verità che per 
molti secoli parvero l'una dall'altra di- 
vise. E la scoperta di questi vincoli delle 
verità tra di loro, osiam quasi dire più 
desiderabile che la scoperta delle stesse 
verità; le quali, ove non siano conve- 
nientemente collocate nell’omai vasto 
deposito dell'umano sapere, anzichè gio- 
varlo, danneggiano ; e, abusate da in- 
gegni cavillosi, diventan arme contro 
verità più feconde, — 
Dis. estet., pagg. 334, 335. 


— Le verità più necessarie son sem- 
pre evidenti: ma per isciogliere le ob- 
biezioni che contro tali verità vengono 
moyendo certi dubitatori, di null’ altro 
certi che della loro profonda sapienza 
e dell'ignoranza del genere umano, con- 
viene sovente salire a principii non ac- 
cessibili ad uomini spensierati e poco 
vagliosi d’ intendere. — 

Diz. estet., pag. 1030. 


— Ogni verità, per menoma che sia, 
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porta frutto, com’ogni er 
verità è un mondo, ogni 
abisso, — 


rore: 


Pra Gear ef << 


Sull'educaz., pagg. 


— La verità è il lievito del 
chè un sol minuzzolo fa fermentare 
quanta la massa, — ; 

Sull' educaz., pag. 10. 


da 2 | 


VERO (IL). 


— Difficile conoscere il vero in 
stanza di luoghi e di tempo, nello 
piglio d'universale disfatta: po 
dizio sulle omissioni più difficile 
fatti. — 

Arch. stor. it., 1846, 
pag. CLxx. 


— Non è consuetudine sì osti 
non corruzione sì profonda, che pi 
resistere alla luce del vero, pi A, 
tinua. — i 
Sull' educaz., pag, 9 

— Direbbe cosa contraria alla 
videnza Suprema, chi niegasse 





; — 381 — 


mo, con tutte buone disposizioni acco- 
sandosi a conoscere il vero, nelle cose 
alla propria felicità necessarie, esser 
debba infallibile, — 

Manoscritto inedito. 


— Uno è il vero; ma tanti son gl'idoli 
di questo vero, quante le teste degli 
nomini, Tutti veggono la medesima cosa: 
ma chi sa se tutti sen formano la me- 
desima idea? — 

Manoscritto inedito. 


— Il vero non tarpa all'immagina- 
zione, ma rinforza, le penne. — 
Sull'educaz., pag. 179. 


VERO RELIGIOSO, 


— Io credo il vero religioso più ne- 
cessario alle arti del bello visibile che 
all’altre, per questo: che le arti del 
bello visibile hanno bisogno di rappre- 
sentazioni le quali a prima vista feri- 
scano l'anima con la loro grandezza, 
portino seco quasi intuitivo il concetto 
generale, sicchè la mente non abbia a 
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studiar per intenderle. E questa è pi 
prietà del vero religioso più che d 
tro; grandioso per sè ed evid 
chè creduto da tutti. — 

Bellez. edueat., pag. 299, 


VERO (IL) E SCHERNO (1,0), 
— Veritas risum parit, almen( 
nostri, più che odium. Se il vero 
re, dovremo noi dunque tacerlo ? Q 
il dire ciò che tu senti non giova 
suno, dirlo è sciocchezza; ma qua 
tua voce è un suffragio della 
quando tacendo fai credere di 
ciò che non pensi e pensare na 
parla allora, a qualunque sia 
uomini rideranno: che fa? — 
Diz. estet., pag. 450, 


VERO E TOLLERANZA. 


—1l vero amico del bene 
tolleranza tenere non solo come | 
dli religione, ma come politico a 
mento, — 

Sull' educaz., pag. 14. 
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VICO (IL) E GALILEO (IL). 


— Basta all’Italia il suo Vico, che 
j0i diremmo il Galileo della Storia. Se 
ion che il Galileo trovava ben più pre- 
parato il terreno, trovava e tradizioni 
d esempi e scoperte fatte, ch'erano hen 
più che presagi; laddove nel Vico l'in- 
segno è, se non più effettualmente in- 
sontore, più creatore e vaticinante, per- 
hè non altro egli aveva dietro e innanzi 
, sè, che dissoluzione piuttosto che ri- 
s,mposizioni di genti e d' idee; non 
iveva per traccia alle laboriosamente 
iudaci sue indagini che taluni di quelli 
letti da lui passi d'oro d’autori vecchi, 

quali leggere com’ egli li lesse, era 
inzichè aiuto a scoperte, una prima 
coperta, dacchè intenderli a quella ma- 
iiera non poteva se non quella mente, 
a quale avesse in sè stessa già il lume 


lell'idea irradiatrice. — 
Arch. stor, it., nuova serie, t. I, 
pag. 102. 


— Il Vico i tempi prevenne, e fu come 


RE 


in visione trasportato nei m 

l'umanità passati e negli avra 
Divina Comm., vol. 1, 

comm. 

















VINCERE. 


— Legge Storica è, che da 
sempre vince chi può fare ai po 
più bene o men male, o lo voglia 
beratamente o sia, senz'accorger 
anche malgrado, suo, tratto a farl 
spiegansi le vittorie de' tristi 
gnorie de’ tiranni; le quali son 
Provvidenza permesse o per r 
tiranni e tristi peggiori, o per 
gere i popoli, che si facciano de 
men dure sorti, e apprendano a wi 
governarsi da sè, — 

Diz. estet., pag. 683. 


— Guai al vincitore che non sa. 
parare dai vinti; guai a chi dalla 
ventura è fatto indocile, e qi 
dovrebbe versargli per nuove cur 
mente il pensiero, lo istupidisce! — 

Ste. esilio, vol. III, 
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VIRGILIO MARONE. 


— Virgilio è il più spirituale de’ poeti 
profani, quello che più ispira di reli, 
gione e di amore e di sonve mestizia 
il lettore. Virgilio è il cantore dell Im- 
pero di Roma sognato da Dante, e ch'è 
da Ini tolto aVguida. — 


Div! Comm, vol. I, pag. 73, 
nota. 


VIRTÙ. 
Sh virtù è raggio dell intelletto, 


rifuso sul cuore. La luce non può ri- 


scaldare se prima non ha illuminato. — 
Diz. estet., pag. 1082. 


— L'uomo che giunge a ridurre in 
sistema una qualche mezza virtù senza 
ricorrere alla fonte del hene, conduce 
Je virtù sue parziali a tale eccesso che 
l imagine del bene vero distrugge. — 

Diz. estet., pag. 1083. 


— Del fiore!le foglie stropicciate espri- 
mono da sè più vivo l'odore rinchiuso. 


2 
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Ma l'anima fragrante di virtù,sen 
stessa il conforto della propria fra 
respira quasi sè stessa; e per 

dere troppo amare sè, si ama megl 


Lett. S. Cut., vol. 1, pag. 
nota. 

















— La virtù vera, quand'è accd 
gnata all’ ingegno, discerne quello e 
il mondo stolto confonde; quel eh 
divide, ed ella ragguaglia: si fa tu 
a tutti, non discendendo coll’avvili 
Ma gli avviliti all'altezza propria 
levando. Per contemplare dall’ al 
cose, ella non le vede men giuste 
le osserva nel loro complesso; e raffro 
tandole a una misura più alta di 
e di sè, può viemeglio giudicarle, 

Arch. stor. it., nuova se 
t. XII, pag. 88. 


VIRTÙ E CARITÀ. 

— La vertu chrétienne elle-m 
imparfaite sans la charité. Pan 
lmmilité, pureté, ces trois décon 
pratiques du Christianisme, eo ì 
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dans le mot -d’abnégation, avouent par 
co mot mème qu'il y a en elles quelque 


chose de négatif et. d'insuffisant. — 
Rome et le Monde, pag. 131. 


VIRTÙ DOMESTICA. 


— Le virtù domestiche sono le radici 
nascose, da cui le gioie e le utilità 
della vita civile crescono in fiore ed in 


fintto. — 
CoggiDalmi. e Triest., pag. 9. 


VIRTÙ E PREGIO. 


— Pregio e premio della virtù è la 
tranquilla serenità de’ pensieri. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 235, 
nota. 


VIRTÙ E RELIGIONE. 


— La virtù, e massime quella che 
confermata dalla religione, è la sola 
che possa e rendere meno tormentoso 
il dolore, e molti dolori risparmiare, 
anzi i più crudeli di tutti perchè volon- 
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tari e meritati; la virtù è che 
glia le condizioni, e dona modes 
potente, al debole dignità. — 

Lu donna, pagg. 381, 362. 


VIRTÙ E UMILTÀ. 

— La virtù ha a essere cosà d 

e varia nella instancabilità. Tale 

punto è la virtù che la legge cris 

c’insegna. La legge cristiana è la 

intima a un tempo e la più univ 

di tutte, perchè si stende all’ intero 
universo. L' umiltà è suo fondameni 


fondamento d'ogni vera virtù, — 
Stor. civ. nella lett., pag. 40, 


VITA. 


— Di bene e di male, di riso e di 
pianto si contempra la vita; perc! 
serietà sempre uguale, come la gio 
lità sempre uguale, è alla fine i imposi 
noiosa, maschera buffonesca, — 

Cose Dalm. e Triest., pagg. 17,18. 


— La vita è un'agonia, ma un 


i 
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sspiatrice, onde ringraziamo Idiio che 
ls ci lascia a pro nostro ed altrui.!— 
Da lettera. 


— ‘Ira gli uffizi della vita attiva scel- 
gasi quello che meglio si confaccia al 
temperamento, alla condizione, alla co- 
scienza; ma nella vita attiva entrare 4 


qualche modo bisogna. — 
Ispivas. ed Arte, pag. 204. 


— Nella vita modesta dfcerti nomini 
schivi d'ogni pubblico rumore si spet- 
chia talvolta più fedelmente la vita in- 
tima della patria loro, che non negli 
seritti e ne' fatti d'altri che stancano 


di sè la fama. — 
Arch. stor. it., nuova serie, 
t. XV, pag. 3. 


— Anco la vita ha i suoi timori, e 
più vili che quei della morte, e più cor- 
ruttori. — 

Lett. 8. Cat., vol. I, pag. 242, 
nota. 

1 Lettera 25 aprile 1835 a/Cesare Cantù. 
Vedi vol II, pag. 060, Heminiscenze 5 
Alessundro Manzoni,— (Nota del collettore ) 
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— Nelle vite de’ grandi è la vita de 
discipline da loro coltivate, del ì 
cui erebbero, dell'umanità tutta q 
Più grande è l'uomo, e maggior n 
dl’ nomini in sè rappresenta, 


sno capo, — 
Dis. estet., pag. 182, 


— Quando tatti i nostri pensieri 
dono al bene, tutte al bene le nos 
parole, la vita è piena, — l 

Sull' educaz., pag. 325, . 


VITA E SERMONE. 


— Vite brevi d’ nomini e donne 
nemerite, di magistrati astinenti, di 
cerdoti cittadini, gioverebbero più. 
sermoni prolissi: e, se non vite in 
la narrazione di fatti imitabili, — 

Dis. estet., pag. 490. 


VITA E VARIETÀ. 


— In tutti i tempi, ma specialm 
nel nostro, la vita è sì varia, sì 
celloso s'affaccia l' avvenire, sì È 


eee RL 
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iventano i bisogni fittizi, chessgravar- 
one il più possibile è il maggior benefi- 
io che possa l'uomo rendere a sè stesso 
a' suoi figli. — 
La donna, pag. 57. 
VITTORIA. 
— La vittoria da ultimo tocca sem- 
ro ai più indulgenti e ai più generosi, — 
Studi elem. sup., pag. 395. 
— Quando le grandi vittorie diven- 
ano infruttuose a una causa, allora 


li ch’ essa causa è perduta. — 
Arch. stor. it., nuova serio, 
t. XII, pag. 5. 


— Non nella vittoria consiste l'onore 
Je' popoli, ma nell’ uso della vittoria;... 
serte vittorie sono talvolta più infauste 
Jelle sconfitte, in quanto inebbriano e 
destano odii ed invidie. — 

Atti Rep. Ven., 1848-49, vol. VIL, 
pag. 204. 
VIZIO. 

— Il più de’ vizi sono sndicinme: il 

goloso, il dissoluto, l'avaro, chiamansi 





















302 — 
sudici; Pira trasporta ad atti i 
centi; l’accidia è sudicia quasi 
cessità; la superbia, per insulta; 
trui, fa quello che non farebbe pera 
ond’ è che molti de’ grandi commeti 
sudicerie da arrossirne un villano, 
senza cagione decente venne a significa 
pulito; e pulito sì chiamò 1’ uomo 
bato: e pulito negli affari il mertan 
onesto; e pulito in molti dialetti d'H 


lia suona lo stesso che bene, — 
La donna, pag. 58. 


VOCABOLO. 


— Se l’alterare il significato de? 
caboli fosse il vanto della filosofia, 
venterebbero scienza arcana i ge 


gl indovinelli mistero venerando. — 
f Studi ciem. sup., pag. 4. 


— 1 vocaboli esprimenti idee gene 
da molti si adoprano, solo per la com 
dità d’applicarli a varietà grande di 
getti, senza il dovere di rende ne) c 


conto a sè stessi. — 
Belles. cducot., pag. 3. 
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— La genealogia de'vocaboli, ben guar- 
data, più filosofico e più poetico tema 
sarebbe che la genealogia degli Dei. 
Gran luce alla Storia de’ popoli e dello 
spirito umano verrebbe dallo studiare 
la derivazione de’ vari significati del 
vocabolo stesso, E senza sapere tutte 
Je lingue madri puossi ben fare qualche 
grande scoperta di teoria filosofica : Ja 
non sì può dimostrare. Quand’ io veggo 
ana verità metafisica o storica confer- 
mata da un fatto filologico, questo dico, 
è il suggello del vero. — 

Diz, ital., Correz., 1841, pag. 1. 


— Non nell'uso de’ vocaboli recon- 
diti, ma nella scelta e nella collocazione 
de’ noti a' più, è posto il pregio della 
vera eleganza. — 

Diz. Sinon., vol. I, pag. XXIV. 


— A giudicare la convenienza € la 
proprietà de' vocaboli, l’uso per sè stesso 
non basta, Contro la piena dell'uso buono 
o reo ch'egli sia, forza, è vero, d' in- 
gegno non vale; ma si può moderare 
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l'impeto, antivenirne i traviam 
sarli almeno: si può tra due us 
re il meglio, — e” 

Dis. Sinon., vol. I, pag. XXX, 


— L'uso de’ vocaboli non è 
bile se non perchè sulla nati 
cose si fonda, il più delle volte, 
materie più gravi. — 4 

Diz. Sinon., wol. I, pag. xxx. 


VOLERE E VOLONTÀ. 

— L'unione del volere non b 
sterile di fatti, ne' quali è l'a 
pieno. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 138, 


— ll libero arbitrio è che mi 
la volontà; può sospingerla inn 
trarla, deporla, farne buono è mi 
La volontà di mera spontaneità wi 


libera. — 
Lett. S. Cat., vol. I, pag. 1 


— Per troppo volere, nulla s° 
e questa è sventura de’ forti in 
de’ forti animi, è vizio degli animi 
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e de' deboli ingegni. L'ideale ci am- 
mazza, e ci fa la realità vie più bassa 
o vie più dolorosa. — 

Dell Italia, vol. IL, pag. 178. 

— Per quanto sian retti e forti i vo- 
leri degli uomini, le cose di questo po- 
vero mondo non procedono così leste 
come alcuni si fignrano. — 

Serio nel Fac., pag. 401. 

— Siccome l' esercizio del libero vo- 
lere è l'essenziale condizione dell'umana 
natura, così l'ampliato impero della vo- 
lontà sopra il senso è l’unico segno 
sieuro degli nmani progressi: onde non 
solo coloro che negano lo spirito o al- 
cuna delle necessità sue sublimi, ma 
quelli stessi che, anco indirettamente, 
concedono troppo al senso, e nel he- 
nessere esterno ripongono la libertà, 
facendo l’uomo soggetto alle cose gli 


preparano servitù, — 
Dis. estet., pag. 620. 


Fixe. 
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